
Corona  dei  sette  dolori  di
Maria
La  pubblicazione  “Corona  dei  sette  dolori  di  Maria”
rappresenta  una  cara  devozione  che  san  Giovanni  Bosco
inculcava ai suoi giovani. Seguendo la struttura della “Via
Crucis”,  le  sette  scene  dolorose  sono  proposte  con  brevi
considerazioni  e  preghiere,  per  guidare  a  una  più  viva
partecipazione alle sofferenze di Maria e del suo Figlio.
Ricco di immagini affettive e di spiritualità contrita, il
testo riflette il desiderio di unirsi all’Addolorata nella
compassione  redentrice.  Le  indulgenze  concesse  da  vari
Pontefici attestano l’alto valore pastorale del testo che è un
piccolo  tesoro  di  preghiera  e  riflessione,  per  alimentare
l’amore verso la Madre dei dolori.

Proemio
II  primario  fine  di  questa  Operetta  è  di  facilitare  la
rimembranza  e  la  meditazione  degli  acerbissimi  Dolori  del
tenero Cuore di Maria, cosa a Lei molto gradita, come più
volte  ha  rivelato  ai  suoi  devoti,  e  mezzo  per  noi
efficacissimo  per  ottenere  il  suo  patrocinio.
Affinché poi si renda più facile lo esercizio di una tale
Meditazione si praticherà primieramente con una corona in cui
sono accennati i sette principali dolori di Maria, i quali si
potranno  quindi  meditare  in  sette  distinte  brevi
considerazioni  nel  modo  che  suole  farsi  la  Via  Crucis.
Ci  accompagni  il  Signore  colla  sua  celeste  grazia  e
benedizione  perché  si  ottenga  il  bramato  intento,  sicché
l’anima di ciascuno resti vivamente penetrata dalla frequente
memoria  dei  dolori  di  Maria  con  vantaggio  spirituale
dell’anima,  e  tutto  a  maggior  gloria  di  Dio.

Corona dei sette dolori della Beata Vergine Maria con sette
brevi considerazioni sopra i medesimi esposte in forma della
Via Crucis
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Preparazione
Carissimi fratelli e sorelle in Gesù Cristo, noi facciamo i
nostri soliti esercizi meditando devotamente gli acerbissimi
dolori che la B. V. Maria patì nella vita e morte del suo
amato  Figlio  e  nostro  Divin  Salvatore.  Immaginiamoci  di
trovarci presenti a Gesù pendente in croce, e che l’afflitta
sua madre dica a ciascuno di noi: Venite, e vedete se vi è
dolore eguale al mio.
Persuasi che questa Madre pietosa ci voglia concedere speciale
protezione nel meditare i suoi dolori, invochiamo il Divino
aiuto colle seguenti preghiere:

Antif. Veni, Sancte Spiritus, reple tuorum corda fidelium, et
tui amoris in eis ignem accende.

Emitte Spiritum tuum et creabuntur
Et renovabis faciem terrae.
Memento Congregationis tuae,
Quam possedisti ab initio.
Domine exaudi orationem meam.
Et clamor meus ad te veniat.

Oremus.
Mentes  nostras,  quaesumus,  Domine,  lumine  tuae  claritatis
illustra, ut videre possimus quae agenda sunt, et quae recta
sunt, agere valeamus. Per Christum Dominum Nostrum. Amen.

Primo dolore. Profezia di Simeone
Il primo dolore fu allora quando la Beata Vergine Madre di Dio
avendo presentato l’unico suo Figlio al Tempio nelle braccia
del santo vecchio Simeone, le fu dal medesimo detto: questo
sarà  una  spada  che  trapasserà  l’anima  tua,  la  qual  cosa
denotava la passione e morte di Nostro Signore Gesù Cristo.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O Vergine addolorata, per quell’acutissima spada, con cui il
santo vecchio Simeone vi predisse che sarebbe stata trafitta



l’anima vostra nella passione e morte del vostro caro Gesù, vi
supplico  ad  impetrarmi  grazia  di  aver  sempre  presente  la
memoria del vostro cuore trafitto e delle acerbissime pene
sofferte dal vostro Figlio per la mia salute. Così sia.

Secondo dolore. Fuga in Egitto
Il secondo dolore della Beata Vergine fu quando le convenne
fuggire in Egitto per la persecuzione del crudele Erode, che
empiamente cercava di uccidere il suo amato Figlio.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O  Maria,  mare  amarissimo  di  lagrime,  per  quel  dolore  che
provaste fuggendo in Egitto per assicurare il vostro Figliuolo
dalla barbara crudeltà di Erode, vi supplico che vogliate
essere mia guida, affinché per mezzo vostro io resti libero
dalle persecuzioni dei visibili e invisibili nemici dell’anima
mia. Così sia.

Terzo dolore. Perdita di Gesù nel tempio
Il terzo dolore della Beata Vergine fu quando al tempo della
Pasqua,  dopo  di  essere  stata  col  suo  sposo  Giuseppe  e
coll’amato  figlio  Gesù  Salvatore  in  Gerusalemme,  nel
ritornarsene alla sua povera casa, lo smarrì e per tre giorni
continui sospirò la perdita del suo unico Diletto.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O  Madre  sconsolata,  voi  che  nella  perdita  della  presenza
corporale  del  vostro  Figlio,  lo  andaste  per  tre  giorni
continui ansiosamente cercando, deh! impetrate grazia a tutti
i peccatori onde ancora essi lo vadano cercando con atti di
contrizione e lo ritrovino. Così sia.

Quarto dolore. Incontro di Gesù che porta la Croce
Il quarto dolore della Beata Vergine fu quando s’incontrò col
suo dolcissimo Figlio che portava una pesante croce sulle
delicate spalle al Monte Calvario a fine di essere crocifisso



per la nostra salute.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O Vergine più d’ogni altra appassionata, per quello spasimo
che provaste nel cuore incontrandovi nel vostro Figlio mentre
portava  il  legno  della  Santissima  Croce  verso  il  Monte
Calvario,  fate,  vi  prego,  che  io  ancora  l’accompagni  di
continuo col pensiero, pianga le mie colpe, manifesta cagione
dei suoi e vostri tormenti. Così sia.

Quinto dolore. Crocifissione di Gesù
Il quinto dolore della B. Vergine fu quando vide il suo Figlio
alzato sopra il duro tronco della Croce, che da ogni parte del
suo Sacratissimo Corpo versava sangue.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O Rosa fra le spine, per quegli amari dolori che trafissero il
vostro seno rimirando cogli occhi propri trafitto e sollevato
in  Croce  il  vostro  Figlio,  ottenetemi,  vi  prego,  che  con
assidue meditazioni solo ricerchi Gesù crocifisso a cagione
dei miei peccati. Così sia.

Sesto dolore. Deposizione di Gesù dalla croce
Il sesto Dolore della Beata Vergine fu allora quando il suo
amato Figliuolo essendo ferito nel costato dopo la sua morte e
deposto dalla Croce, così spietatamente ucciso, venne posto
tra le sue Santissime braccia.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O Vergine travagliata, voi che sconfitto di Croce il vostro
Figlio,  l’accoglieste  morto  nel  grembo,  e  baciando  quelle
sacratissime Piaghe, vi spargeste sopra un mare di lagrime,
deh! fate che anch’io con lagrime di vera compunzione lavi di
continuo le ferite mortali che vi fecero i miei peccati. Così
sia.



Settimo dolore. Sepoltura di Gesù.
Il settimo Dolore di Maria Vergine Signora ed Avvocata di noi
suoi  servi  e  miseri  peccatori  fu  quando  accompagnò  il
Santissimo  Corpo  del  suo  Figlio  alla  sepoltura.
Un Pater e sette Ave Maria.

Orazione
O Martire dei Martiri Maria, per quell’acerbo tormento che
soffriste  allorché  sepolto  il  vostro  Figlio  vi  convenne
allontanarvi da quella tomba amata, ottenete grazia, vi prego,
a tutti i peccatori, affinché conoscano di quanto grave danno
sia all’anima l’essere lontana dal suo Dio. Così sia.

Si reciteranno tre Ave Maria in segno di profondo rispetto
alle lagrime che sparse la Beata Vergine in tutti i suoi
Dolori per impetrare per mezzo suo un simile pianto per i
nostri peccati.
Ave Maria etc.

Finita la Corona si recita il pianto della Beata Vergine,
ossia l’inno Stabat Mater etc.

Inno – Pianto della Beata Vergine Maria



Stabat Mater dolorosa
Iuxta crucem lacrymosa,
Dum pendebat Filius.
Cuius animam gementem

Contristatam et dolentem
Pertransivit gladius.

O quam tristis et afflicta
Fuit illa benedicta
Mater unigeniti!

Quae moerebat, et dolebat,
Pia Mater dum videbat.
Nati poenas inclyti.

Quis est homo, qui non fleret,
Matrem Christi si videret

In tanto supplicio?
Quis non posset contristari,
Christi Matrem contemplari

Dolentem cum filio?
Pro peccatis suae gentis
Vidit Iesum in tormentis
Et flagellis subditum.

Vidit suum dulcem natura
Moriendo desolatum,
Dum emisit spiritum.
Eia mater fons amoris,
Me sentire vim doloris
Fac, ut tecum lugeam.
Fac ut ardeat cor meum

In amando Christum Deum,
Ut sibi complaceam.

Sancta Mater istud agas,
Crucifixi fige plagas
Cordi meo valide.
Tui nati vulnerati

Tam dignati pro me pati
Poenas mecum divide.

Fac me tecum pie flere,
Crucifixo condolere,
Donec ego vixero.

Iuxta Crucem tecum stare,
Et me tibi sociare
In planctu desidero.

Virgo virginum praeclara,
Mihi iam non sia amara,
Fac me tecum plangere.

Fac ut portem Christi mortem,
Passionis fac consortem,

Et plagas recolere.
Fac me plagis vulnerari,
Fac me cruce inebriari,

Et cruore Filii.
Flammis ne urar succensus,
Per te, Virgo, sim defensus

In die Iudicii.
Christe, cum sit hine exire,

Da per matrem me venire
Ad palmam victoriae.

Quando corpus morietur,
Fac ut animae donetur
Paradisi gloria. Amen.

Stava Maria dolente
Senza respiro e voce

Mentre pendeva in croce
Del mondo il Redentor.
E nel fatale istante
Crudo materno affetto
Le trafiggeva il petto,

Le lacerava il cor.
Qual di quell’Alma bella
Fosse lo strazio indegno,
No, che l’umano ingegno

Immaginar non può.
Vedere un Figlio… un Dio…
Che palpita, che more!

Sì barbaro dolore
Qual madre mai provò?
Alla funerea scena

Chi tiene il pianto a freno,
Un cuor di tigre ha in seno,

O core in sen non ha.
Chi può mirar in tante

Pene una Madre, un Figlio
E non bagnar il ciglio,

E non sentir pietà?
Per cancellar i falli

D’un popol empio, ingrato
Vide Gesù piagato

Languire e spasimar.
Vide sull’atro Golgota
Il figlio tuo diletto

Chinar la fronte al petto,
E l’anima sua spirar.
O dolce Madre, o puro
Fonte di santo amore,
Parte del tuo dolore

Fa che mi scenda al cor.
Fa, che il pensier profano
Sdegnosamente io sprezzi,
Che a sospirar m’avvezzi
Sol di celeste ardor.

Le barbare ferite
Prezzo del mio delitto,
Del figlio tuo trafitto
Passino, o Madre, in me.

A me dovuti sono
Gli strazi, ch’Ei soffri;
Deh! fa, che possa anch’io

Piangere almen con te.
Teca si strugga in lagrime

Quest’anima gemente:
È se non fu innocente,

Terga il suo fallo almen.
Teco alla Croce accanto

Star, cara Madre, io voglio,
Compagno a quel cordoglio,
Che ti trafigge il sen.

Ah! tu, che delle Vergini
Regina in Ciel ti assidi,

Ah tu propizia arridi
Ai voti del mio cor.

Del buon Gesù spirante
Sul fero tronco esangue

La croce, il fiele, il sangue
Fa ch’io rammenti ognor.

Del Salvator rinnova
In me lo scempio atroce,

Il sangue, il fiel, la Croce
Tutto provar mi fa.

Ma nell’estremo giorno,
Quando ci verrà sdegnato,

Rendalo a me placato,
Maria, la tua pietà.
Gesù che nulla nieghi

A chi tua Madre implora,
Del mio morir nell’ora
Non mi negar mercè.

E quando sia disciolto
Dal suo corporeo velo,

Fa che il mio spirto in Cielo
Voli a regnar con te.



Il Sommo Pontefice Innocenzo XI concede l’indulgenza di 100
giorni ogni volta che si recita lo Stabat Mater. Benedetto
XIII accordò l’indulgenza di sette anni a chi reciterà la
Corona dei sette dolori di Maria. Moltissime altre indulgenze
furono  concesse  da  altri  sommi  Pontefici  specialmente  ai
Confratelli e Consorelle della compagnia di Maria Addolorata.

I sette dolori di Maria meditati in forma della Via Crucis

S’invochi il divino aiuto dicendo:
Actiones  nostras,  quaesumus  Domine,  aspirando  praeveni,  et
adiuvando prosequere, ut cuncta nostra oratio et operatio a te
semper  incipiat,  et  per  te  coepta  finiatur.  Per  Christum
Dominum Nostrum. Amen.

Atto di Contrizione
Afflittissima  Vergine,  ahi!  quanto  sconoscente  nel  tempo
trascorso  io  sono  stato  verso  il  mio  Dio,  con  quanta
ingratitudine ho corrisposto agl’innumerabili suoi benefizi!
Ora me ne pento, e nell’amarezza del mio cuore e nel pianto
dell’anima mia, domando a Lui umilmente perdono per avere
oltraggiato la sua infinita bontà, resolutissimo in avvenire
colla celeste grazia di non mai più offenderlo. Deh? per tutti
i dolori che sopportaste nella barbara passione del vostro
amato Gesù vi prego coi più profondi sospiri ad ottenermi dal
medesimo,  pietà  e  misericordia  dei  miei  peccati.  Gradite
questo  santo  esercizio  che  sono  per  fare  e  ricevetelo  in
unione di quelle pene e di quei dolori che Voi soffriste per
il vostro figliuolo Gesù. Ah concedetemi! sì concedetemi che
quelle  stesse  spade  che  trafissero  il  vostro  spirito,
trapassino anche il mio, e che viva e muoia nell’amicizia del
mio Signore, per partecipare eternamente della gloria che egli
mi ha acquistato con il suo prezioso Sangue. Così sia.

Primo dolore
In questo primo dolore immaginiamoci di trovarci nel tempio di
Gerusalemme, dove la Beatissima Vergine ascoltò la profezia



del vecchio Simeone.

Meditazione
Ah! Quali ambasce avrà provato il cuore di Maria nel sentire
le dolorose parole, con cui le era predetta dal Santo vecchio
Simeone l’acerba passione e l’atroce morte del suo dolcissimo
Gesù: mentre in quello stesso punto si affacciarono alla di
lei mente gli affronti, gli strapazzi e le carneficine che gli
empi Giudei avrebbero fatto del Redentore del mondo. Ma sai
quale fu la spada più penetrante che in questa circostanza la
trafisse? Fu il considerare l’ingratitudine con cui il diletto
suo Figlio sarebbe stato contraccambiato dagli uomini. Ora
riflettendo che, per cagione dei tuoi peccati sei miseramente
nel numero di questi tali, ah! gettati ai piè di questa Madre
Addolorata e dille piangendo così (ognuno s’inginocchia): Deh!
Pietosissima Vergine, che provaste un sì acerbo spasimo nel
vostro spirito vedendo l’abuso quale io indegna creatura avrei
fatto del sangue del vostro amabile Figlio, fate, sì fate per
il vostro afflittissimo Cuore, che io in avvenire corrisponda
alle Divine Misericordie, mi approfitti delle celesti grazie,
non riceva invano tanti lumi e tante inspirazioni che voi vi
degnerete ottenermi onde abbia la sorte di essere nel numero
di coloro per i quali l’amara passione di Gesù saia di eterna
salvezza. Così sia. Ave Maria etc. Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Secondo dolore
In questo secondo dolore consideriamo il penosissimo viaggio
che la Vergine fece verso l’Egitto per liberare Gesù dalla
crudele persecuzione di Erode.

Meditazione
Considera l’acerbo dolore che avrà provato Maria quando di
notte tempo dovette mettersi in cammino per ordine dell’Angelo
a fine di preservare il suo Figliuolo dalla strage ordinata da
quel fierissimo Principe. Ah! che ad ogni grido di animale, ad



ogni soffio di vento, ad ogni moto di foglia che sentiva per
quelle strade deserte si riempieva di spavento per timore di
qualche inconveniente al bambino Gesù che seco portava. Ora si
rivolgeva  da  una  parte,  ora  dall’altra,  or  affrettava  il
passo, ora si nascondeva credendosi di essere sopraggiunta dai
soldati, che strappando dalle sue braccia il suo amabilissimo
Figlio  ne  avessero  fatto  sotto  gli  sguardi  suoi  barbaro
trattamento e fissando l’occhio lagrimoso sopra il suo Gesù e
stringendolo fortemente al petto, dandogli mille baci, mandava
dal cuore i più affannosi sospiri. E qui rifletti quante volte
hai tu rinnovato questo acerbo dolore a Maria sforzando il suo
Figliuolo coi tuoi gravi peccati a fuggire dall’anima tua. Ora
che conosci il gran male commesso rivolgiti pentito a questa
pietosa Madre e dille così:
Ah Madre dolcissima! Una volta Erode costrinse voi con il
vostro Gesù a prendere la fuga per l’inumana persecuzione da
esso  comandata;  ma  io  oh!  quante  volte  obbligai  il  mio
Redentore e per conseguenza ancora voi a partire rapidamente
dal mio cuore, introducendo nel medesimo il maledetto peccato,
spietato nemico vostro e del mio Dio. Deh! tutto dolente e
contrito ve ne domando umilmente perdono.
Sì, misericordia, o cara Madre, misericordia, e vi prometto in
avvenire col Divino aiuto di mantenere sempre il mio Salvatore
e Voi nel totale possesso dell’anima mia. Così sia. Ave Maria
etc. Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Terzo dolore
In questo terzo dolore consideriamo l’afflittissima Vergine
che lagrimosa va in traccia del suo smarrito Gesù.

Meditazione
Quanto mai fu grande la pena di Maria, quando si avvide di
avere perduto l’amabile suo Figlio! e come si accrebbe il suo
dolore allorché avendolo diligentemente ricercato presso gli
amici, parenti e vicini non poté avere alcuna notizia di Lui.



Essa non badando agl’incomodi, alla stanchezza, ai pericoli
andò raminga tre giorni continui per le contrade della Giudea,
ripetendo quelle parole di desolazione: forse alcuno ha veduto
colui che veramente ama l’anima mia? Ah! che la grande ansietà
con cui lo andava ricercando, le faceva immaginare ad ogni
momento  di  vederlo,  o  di  ascoltarne  la  voce:  ma  poi
conoscendosi delusa, oh come si raccapricciava e più sensibile
provava il rammarico di una tale deplorabilissima perdita!
Confusione grande per le, o peccatore, il quale avendo tante
volte smarrito il tuo Gesù coi gravi mancamenti commessi, non
ti desti alcuna premura di andarlo a ricercare, chiaro segno,
che poco o niuno conto fai del prezioso tesoro della Divina
amicizia.  Piangi  dunque  la  tua  cecità,  e  volgendoti  a
quest’Addolorata  Madre,  dille  sospirando  così:
Afflittissima Vergine, deh fate che impari da voi il vero modo
di andare in cerca di Gesù ch’io ho smarrito per secondare le
mie passioni e le inique suggestioni del demonio, acciocché mi
riesca di ritrovarlo, e quando ne sarò tornato in possesso,
ripeterò  continuamente  quelle  vostre  parole:  Ho  ritrovato
quello che veramente ama il mio cuore; lo riterrò sempre con
me, né lo lascerò mai più partire. Così sia. Ave Maria etc.
Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Quarto dolore
Nel  quarto  dolore  consideriamo  l’incontro  che  fece
l’addolorata  Vergine  col  suo  appassionato  Figliuolo.

Meditazione
Venite pure, o cuori indurati e provate se potete reggere a
questo lagrimevolissimo spettacolo. È una madre la più tenera,
la più amorosa che incontra un suo Figlio il più dolce, il più
amabile; e come l’incontra? Oh Dio! in mezzo alla più empia
ciurmaglia che lo strascina crudelmente alla morte, carico di
piaghe, grondante di sangue, lacero per le ferite, con una
corona di spine in testa e con un tronco pesante sopra le



spalle, affannato, ansante, languente che pare ad ogni passo
voglia esalare l’estremo respiro.
Ah!  considera,  anima  mia,  l’arresto  mortale  che  fa  la
Santissima Vergine al primo sguardo che fissa sopra il suo
tormentato Gesù; vorrebbe dargli l’ultimo addio, ma e come, se
il  dolore  la  impedisce  di  proferir  parola?  Vorrebbe
gettarglisi al collo, ma resta immobile ed impietrita per la
forza  dell’interna  afflizione;  vorrebbe  sfogarsi  con  il
pianto, ma si sente talmente serrato ed oppresso il cuore, che
non gli riesce di versare una lagrima. Oh! e chi può frenare
le  lagrime  vedendo  una  povera  Madre  immersa  in  sì  grande
affanno? Ma chi mai è la cagione di una tale acerbissima pena?
Ah, sano io, sì sono io con i miei peccati che ho fatto si
barbara ferita al tenero vostro cuore, o Vergine Addolorata.
Pure chi lo crederebbe? Resto insensibile senza punto essere
commosso. Ma se fui ingrato per il passato, per l’avvenire non
lo sarò più.
Intanto prostrato ai vostri piedi, o Vergine Santissima, vi
domando  umilmente  perdono  di  tanto  rammarico  che  vi  ho
cagionato. Lo conosco e lo confesso che non merito pietà,
essendo  io  il  vero  motivo  per  cui  cadeste  di  dolore
all’incontrare il vostro Gesù tutto coperto di piaghe; ma
ricordatevi, sì ricordatevi che siete madre di misericordia.
Ah dimostratevi dunque tale verso di me, ch’io vi prometto in
avvenire  di  essere  più  fedele  al  mio  Redentore,  e  così
compensare tanti disgusti che ho dato al vostro afflittissimo
spirito. Così sia. Ave Maria etc. Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Quinto dolore
In questo quinto dolore immaginiamoci di trovarci sul Monte
Calvario dove l’afflittissima Vergine vide spirare in Croce il
suo amato Figliuolo.

Meditazione
Eccoci  al  Calvario  ove  già  sono  innalzati  due  altari  di



sacrificio, uno nel corpo di Gesù, l’altro nel cuore di Maria.
Oh funesto spettacolo! Miriamo la Madre affogata in un mare di
affanni vedendosi rapito da spietata morte il caro ed amabile
parto delle sue viscere. Ahimè! Ogni martellata, ogni piaga,
ogni lacerazione che sopra le sue carni riceve il Salvatore,
profondamente rimbombano nel cuore della Vergine. Essa sta ai
piedi della Croce talmente penetrata dalla pena e trafitta per
il cordoglio che non sapresti decidere chi sia per essere il
primo a spirare, se Gesù, o Maria. Fissa l’occhio sul volto
del suo Figlio agonizzante, considera le pupille languenti, il
volto  pallido,  le  labbra  livide,  il  respiro  difficile  e
conosce  finalmente  che  egli  più  non  vive  e  che  già  ha
consegnato lo spirito in seno dell’eterno suo Padre. Ah che
l’anima di Lei fa allora ogni sforzo possibile per dividersi
dal corpo ed unirsi a quella di Gesù. E chi può reggere a tale
vista.
Oh  addoloratissima  Madre,  voi  invece  di  ritirarvi  dal
Calvario, a fine di non sentire sì al vivo le angosce, là ve
ne state immobile per assorbire fino all’ultima stilla l’amaro
calice  delle  vostre  afflizioni.  Che  confusione  dev’essere
questa per me che cerco tutti i modi per scansare le croci e
quei piccioli patimenti che per mio bene si degna mandarmi il
Signore? Vergine addoloratissima, io mi umilio dinanzi a voi,
deh! fate, che conosca una volta chiaramente il pregio ed il
valore grande del patire, onde ci prenda tanto attaccamento,
che non mi sazi mai di esclamare con S. Francesco Saverio:
Plus Domine, Plus Domine, più patire, mio Dio. Ah sì, più
patire, o mio Dio. Così sia. Ave Maria etc. Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Sesto dolore
In questo sesto dolore immaginiamoci di vedere la sconsolarsi
ma Vergine che riceve fra le braccia il defunto suo Figlio
deposto dalla Croce.

Meditazione



Considera l’acerbissima pena che penetrò l’anima di Maria,
allorché vide nel suo seno posto il corpo defunto dell’amato
Gesù. Ah! che nel fissare lo sguardo sopra le ferite e sopra
le piaghe di lui, nel mirarlo rosseggiante del proprio sangue,
fu tale l’impeto dell’interno cordoglio, che fu il suo cuore
mortalmente trafitto, e se non morì fu l’onnipotenza Divina
che la conservò in vita. O povera Madre, si, povera madre, che
conducete alla tomba il caro oggetto delle vostre più tenere
compiacenze, e che da un mazzo di rose è divenuto un fascio di
spine per i maltrattamenti e lacerazioni fattegli dagli empi
manigoldi.  E  chi  non  vi  compatirà?  Chi  non  si  sentirà
struggere dal dolore vedendovi in uno stato di afflizione da
muovere a pietà anche il più duro macigno? Osservo Giovanni
inconsolabile, la Maddalena colle altre Marie che si ciucciano
acerbamente,  Nicodemo  che  non  può  più  reggere  per
l’afflizione. Ed io? io solo non verso una lagrima in mezzo a
tanto duolo! Ingrato e sconoscente che sono!
Deh! Madre pietosissima, eccomi ai vostri piedi, ricevetemi
sotto la potente vostra protezione e fate che questo mio cuore
resti trafitto da quella medesima spada che passò parte a
parte il vostro afflittissimo spirito, onde si ammollisca una
volta e pianga davvero i miei gravi peccati che hanno portato
a Voi sì crudo martirio. E così sia. Ave Maria etc. Gloria
Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Settimo dolore
In  questo  settimo  dolore  consideriamo  l’addoloratissima
Vergine  che  vede  chiudere  nel  sepolcro  il  suo  defunto
Figliuolo.

Meditazione
Considera che mortale sospiro mandò l’afflitto cuore di Maria
quando vide posto nella tomba il suo amabile Gesù! Oh che
pena, che cordoglio provò il suo spirito allorché fu alzata la
pietra con cui si doveva chiudere quel sacratissimo monumento!



Non era possibile distaccarla dall’orlo del sepolcro, mentre
il dolore era tale, che la rendeva insensibile ed immobile,
non cessando mai di rimirare quelle piaghe e quelle crudeli
ferite. Quando poi venne la tomba serrata o allora sì che tale
fu la forza dell’interno rammarico, che sarebbe senza dubbio
caduta estinta se Iddio non l’avesse in vita conservata. Oh
travagliatissima  madre!  Voi  partirete  adesso  col  corpo  da
questo luogo, ma qui sicuramente resterà il vostro cuore,
essendo qui il vostro vero tesoro. Ah fato, che in compagnia
di lui resti tutto il nostro affetto, tutto il nostro amore,
lì come potrà essere che non ci struggiamo di benevolenza
verso il Salvatore, che ha dato tutto il suo sangue per nostra
salvezza? Come potrà essere che noi non amiamo Voi che tanto
avete sofferto per nostra cagione.
Ora noi dolenti e pentiti di aver cagionato tanti dolori al
vostro Figlio e a voi tanta amarezza ci prostriamo ai vostri
piedi e per tutte quelle pene che ci faceste la grazia di
meditare,  concedeteci  questo  favore:  che  la  memoria  delle
medesime resti sempre vivamente impressa nella nostra mente,
che si consumino i nostri cuori per amore del nostro buon Dio,
e di Voi nostra dolcissima Madre, e che l’ultimo sospiro della
nostra  vita  sia  unito  a  quelli  che  versaste  dal  fondo
dell’anima vostra nella dolorosa passione di Gesù, a cui sia
onore, gloria, e rendimento di grazie per tutti i secoli dei
secoli. Così sia. Ave Maria etc. Gloria Patri etc.

Maria, dolce mio bene,
Stampate nel mio cuor le vostre pene.

Quindi si dice lo Stabat Mater, come sopra.

Antifona.  Tuam  ipsius  animam  (ait  ad  Mariam  Simeon)
pertransiet  gladius.
Ora pro nobis Virgo Dolorosissima.
Ut digni efficiamur promissionibus Christi.

Oremus
Deus  in  cuius  passionem  secundum  Simeonis  prophetiam,



dulcissimam animam Gloriosae Virginis et Matris Mariae doloris
gladius pertransivit, concede propitius, ut qui dolorum eius
memoriam  recolimus,  passionis  tuae  effectum  felicem
consequamur.  Qui  vivis  etc.

Laus Deo et Virgo Dolorosissimae.

Con permissione della Revisione Ecclesiastica

La Festa dei Sette dolori di Maria Vergine Addolorata che si
celebra dalla Pia Unione e Società, cade alla terza domenica
di settembre nella Chiesa di S. Francesco d’Assisi.

Testo della 3a edizione, Torino, Tipografia di Giulio Speirani
e figli, 1871

Verso  l’alto!  San  Pier
Giorgio Frassati
“Carissimi giovani, la nostra speranza è Gesù. È Lui, come
diceva San Giovanni Paolo II, «che suscita in voi il desiderio
di  fare  della  vostra  vita  qualcosa  di  grande  […],  per
migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e
fraterna»  (XV  Giornata  Mondiale  della  Gioventù,  Veglia  Di
Preghiera, 19 agosto 2000). Teniamoci uniti a Lui, rimaniamo
nella sua amicizia, sempre, coltivandola con la preghiera,
l’adorazione,  la  Comunione  eucaristica,  la  Confessione
frequente, la carità generosa, come ci hanno insegnato i beati
Pier  Giorgio  Frassati  e  Carlo  Acutis,  che  presto  saranno
proclamati  Santi.  Aspirate  a  cose  grandi,  alla  santità,
ovunque  siate.  Non  accontentatevi  di  meno.  Allora  vedrete
crescere ogni giorno, in voi e attorno a voi, la luce del
Vangelo” (Papa Leone XIV – omelia Giubileo dei giovani – 3
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agosto 2025).

Pier Giorgio e don Cojazzi
Il senatore Alfredo Frassati, ambasciatore del Regno d’Italia
a Berlino, era il proprietario e direttore del quotidiano La
Stampa di Torino. I Salesiani avevano un grosso debito di
riconoscenza verso di lui. In occasione della grande montatura
scandalistica nota come “I fatti di Varazze”, in cui si era
cercato  di  gettare  fango  sulla  onorabilità  dei  Salesiani,
Frassati  ne  aveva  preso  le  difese.  Mentre  persino  alcuni
giornali  cattolici  sembravano  smarriti  e  disorientati  di
fronte alle pesanti e penose accuse, La Stampa, condotta una
rapida  inchiesta,  aveva  precorso  le  conclusioni  della
magistratura  proclamando  l’innocenza  dei  Salesiani.  Così,
quando da casa Frassati giunse la richiesta di un salesiano
che  si  occupasse  di  seguire  negli  studi  i  due  figli  del
senatore, Pier Giorgio e Luciana, don Paolo Albera, Rettor
Maggiore, si sentì in obbligo di accettare. Inviò don Antonio
Cojazzi  (1880-1953).  Era  l’uomo  adatto:  buona  cultura,
temperamento  giovanile  di  un’eccezionale  capacità
comunicativa. Don Cojazzi si era laureato in lettere nel 1905,
in  filosofia  nel  1906,  e  aveva  conseguito  il  diploma  di
abilitazione  all’insegnamento  della  lingua  inglese  dopo  un
serio perfezionamento in Inghilterra.
In  casa  Frassati  don  Cojazzi  diventò  qualcosa  di  più  del
‘precettore’  che  segue  i  ragazzi.  Diventò  un  amico,
specialmente di Pier Giorgio, di cui dirà: “Lo conobbi decenne
e lo seguii per quasi tutto il ginnasio e il liceo con lezioni
che nei primi anni erano quotidiane; lo seguii con crescente
interesse e affetto”. Pier Giorgio, diventato uno dei giovani
di  punta  dell’Azione  Cattolica  torinese,  ascoltava  le
conferenze e le lezioni che don Cojazzi teneva ai soci del
Circolo  C.  Balbo,  seguiva  con  interesse  la  Rivista  dei
Giovani, saliva talvolta a Valsalice in cerca di luce e di
consiglio nei momenti decisivi.

Un momento di notorietà



Pier Giorgio lo ebbe durante il Congresso Nazionale della
Gioventù Cattolica italiana, nel 1921: cinquantamila giovani
che sfilavano per Roma, cantando e pregando. Pier Giorgio,
studente del politecnico, reggeva la bandiera tricolore del
circolo torinese C. Balbo. Le truppe regie, ad un tratto,
circondarono  l’enorme  corteo  e  lo  presero  d’assalto  per
strappare  le  bandiere.  Si  volevano  impedire  disordini.  Un
testimone  raccontò:  “Picchiano  con  i  calci  dei  moschetti,
afferrano, spezzano, strappano le nostre bandiere. Vedo Pier
Giorgio alle prese con due guardie. Accorriamo in suo aiuto, e
la  bandiera,  con  l’asta  spezzata,  resta  nelle  sue  mani.
Imprigionati  a  forza  in  un  cortile,  i  giovani  cattolici
vengono interrogati dalla polizia. Il testimone ricorda il
dialogo condotto con i modi e le cortesie che usano in simili
contingenze:
– E tu, come ti chiami?
– Pier Giorgio Frassati di Alfredo.
– Che cosa fa tuo padre?
– Ambasciatore d’Italia a Berlino.
Stupore,  cambiamento  di  tono,  scuse,  offerta  di  immediata
libertà.
– Uscirò quando usciranno gli altri.
Intanto  lo  spettacolo  bestiale  continua.  Un  sacerdote  è
buttato, letteralmente buttato nel cortile con l’abito talare
strappato e una guancia sanguinante… Insieme ci inginocchiammo
per  terra,  nel  cortile,  quando  quel  prete  lacero  alzò  il
rosario e disse: Ragazzi, per noi e per quelli che ci hanno
percosso, preghiamo!”.

Amava i poveri
Pier Giorgio amava i poveri, li andava a cercare nei quartieri
più lontani della città; saliva le scale strette e oscure;
entrava nelle soffitte dove soltanto abitano la miseria e il
dolore. Tutto quello che aveva in tasca era per gli altri,
come tutto quello che teneva nel cuore. Arrivava a passare le
notti al capezzale di ammalati sconosciuti. Una notte che non
rincasava, il padre sempre più ansioso telefonò alla questura,



agli ospedali. Alle due si sentì girare la chiave nella porta
e Pier Giorgio entrò. Papà esplose:
– Senti, puoi stare fuori di giorno, di notte, nessuno ti dice
niente. Ma quando fai così tardi, avverti, telefona!
Pier Giorgio lo guardò, e con la solita semplicità rispose:
– Babbo, dov’ero io, non c’era telefono.
Le  Conferenze  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  lo  videro  assiduo
cooperatore; i poveri lo conobbero consolatore e soccorritore;
le misere soffitte lo accolsero sovente fra le loro squallide
mura come un raggio di sole per i suoi derelitti abitanti.
Dominato da una profonda umiltà, quello che faceva non voleva
che fosse conosciuto da alcuno.

Giorgetto bello e santo
Nei primi giorni del luglio 1925 Pier Giorgio fu assalito e
stroncato da un violento attacco di poliomielite. Aveva 24
anni.  Sul  letto  di  morte,  mentre  un  male  terribile  gli
devastava  la  schiena,  pensò  ancora  ai  suoi  poveri.  Su  un
biglietto, con grafia ormai quasi indecifrabile, scrisse per
l’ingegnere  Grimaldi,  suo  amico:  Ecco  le  iniezioni  di
Converso, la polizza è di Sappa. L’ho dimenticata, rinnovala
tu.
Di ritorno dal funerale di Pier Giorgio, don Cojazzi scrive di
getto un articolo per la Rivista dei Giovani: “Ripeterò la
vecchia frase, ma sincerissima: non credevo di amarlo tanto.
Giorgetto bello e santo! Perché mi cantano in cuore insistenti
queste parole? Perché le udii ripetere, le udii pronunciare
per quasi due giorni, dal padre, dalla madre, dalla sorella,
con  voce  che  diceva  sempre  e  non  ripeteva  mai.  E  perché
affiorano certi versi d’una ballata del Deroulède: «Si parlerà
di lui a lungo, nei palazzi dorati e nei casolari sperduti!
Perché di lui parleranno anche i tuguri e le soffitte, dove
passò tante volte angelo consolatore». Lo conobbi decenne e lo
seguii per quasi tutto il ginnasio e parte del liceo… lo
seguii con crescente interesse e affetto fino alla sua odierna
trasfigurazione…  Scriverò  la  sua  vita.  Si  tratta  della
raccolta di testimonianze che presentano la figura di questo



giovane nella pienezza della sua luce, nella verità spirituale
e morale, nella testimonianza luminosa e contagiosa di bontà e
di generosità”.

Il best-seller dell’editoria cattolica
Incoraggiato e spinto anche dall’arcivescovo di Torino, Mons.
Giuseppe Gamba, don Cojazzi si mise al lavoro di buona lena.
Le  testimonianze  arrivarono  numerose  e  qualificate,  furono
ordinate e vagliate con cura. La mamma di Pier Giorgio seguiva
il lavoro, dava suggerimenti, forniva materiale. Nel marzo del
1928 esce la vita di Pier Giorgio. Scrive Luigi Gedda: “Fu un
successo strepitoso. In soli nove mesi vennero esaurite 30
mila copie del libro. Nel 1932 erano già state diffuse 70 mila
copie. Nel giro di 15 anni il libro su Pier Giorgio raggiunse
11 edizioni, e forse fu il best-seller dell’editoria cattolica
in quel periodo”.
La  figura  illuminata  da  don  Cojazzi  fu  una  bandiera  per
l’Azione Cattolica durante il difficile tempo del fascismo.
Nel 1942 avevano preso il nome di Pier Giorgio Frassati: 771
associazioni  giovanili  di  Azione  Cattolica,  178  sezioni
aspiranti,  21  associazioni  universitarie,  6o  gruppi  di
studenti medi, 29 conferenze di S. Vincenzo, 23 gruppi del
Vangelo… Il libro fu tradotto almeno in 19 lingue.
Il libro di don Cojazzi segnò una svolta nella storia della
gioventù italiana. Pier Giorgio, fu l’ideale additato senza
alcuna  riserva:  uno  che  ha  saputo  dimostrare  che  essere
cristiano  fino  in  fondo  non  è  affatto  utopistico,  né
fantastico.
Pier Giorgio Frassati segnò una svolta anche nella storia di
don Cojazzi. Quel biglietto scritto da Pier Giorgio sul letto
di morte gli rivelò in maniera concreta, quasi brutale, il
mondo dei poveri. Scrive lo stesso don Cojazzi: “Il Venerdì
Santo di quest’anno (1928) con due universitari visitai per
quattro ore i poveri fuori Porta Metronia. Quella visita mi
procurò  una  salutarissima  lezione  e  umiliazione.  Io  avevo
scritto e parlato moltissimo sulle Conferenze di S. Vincenzo…
eppure non ero mai andato una sola volta a visitare i poveri.



In quei luridi capannoni mi vennero spesso le lacrime agli
occhi… La conclusione? Eccola chiara e cruda per me e per voi:
meno parole belle e più opere buone”.
Il contatto vivo con i poveri non solo un’attuazione immediata
del Vangelo, ma una scuola di vita per i giovani. Sono la
migliore scuola per i giovani, per educarli e tenerli nella
serietà della vita. Chi si reca a visitare i poveri e ne tocca
con mano le piaghe materiali e morali, come può sprecare il
suo  denaro,  il  suo  tempo,  la  sua  giovinezza?  Come  può
lamentarsi dei propri lavori e dolori, quando ha conosciuto,
per diretta esperienza, che altri soffrono più di lui?

Non vivacchiare, ma vivere!
Pier  Giorgio  Frassati  è  un  esempio  luminoso  di  santità
giovanile,  attuale,  «inquadrato»  nel  nostro  tempo.  Egli
attesta ancora una volta che la fede in Gesù Cristo è la
religione dei forti e dei veramente giovani, che sola può
illuminare tutte le verità con la luce del «mistero» e che
soltanto  essa  può  regalare  la  perfetta  letizia.  La  sua
esistenza  è  il  perfetto  modello  della  vita  normale  alla
portata di tutti. Egli, come tutti i seguaci di Gesù e del
Vangelo, incominciò dalle piccole cose; giunse alle altezze
più sublimi a forza di sottrarsi ai compromessi di una vita
mediocre e senza senso e impiegando la naturale testardaggine
nei  suoi  fermi  propositi.  Tutto,  nella  sua  vita,  gli  fu
gradino per salire; anche ciò che gli avrebbe dovuto essere di
inciampo.  Fra  i  compagni  era  l’intrepido  ed  esuberante
animatore di ogni impresa facendo convergere intorno a sé
tanta simpatia e tanta ammirazione. La natura gli era stata
larga di favori: di famiglia rinomata, ricco, d’ingegno sodo e
pratico,  fisico  prestante  e  robusto,  educazione  completa,
nulla gli mancava per farsi largo nella vita. Ma egli non
intendeva  vivacchiare,  bensì  conquistarsi  il  suo  posto  al
sole,  lottando.  Era  una  tempra  di  uomo  ed  un’anima  di
cristiano.
La sua vita aveva in sé stessa una coerenza che riposava
nell’unità dello spirito e della esistenza, della fede e delle



opere. La sorgente di questa personalità così luminosa era
nella profonda vita interiore. Frassati pregava. La sua sete
della  Grazia  gli  faceva  amare  tutto  ciò  che  riempie  e
arricchisce lo spirito. S’accostava ogni giorno alla Santa
Comunione, poi restava ai piedi dell’altare, a lungo, senza
che nulla valesse a distrarlo. Pregava sui monti e per la via.
Non era però, la sua, una fede ostentata, anche se i segni di
croce fatti sulla pubblica strada passando davanti alle chiese
erano grandi e sicuri, anche se il Rosario era detto ad alta
voce,  in  una  carrozza  ferroviaria  o  nella  camera  di  un
albergo. Ma era piuttosto una fede vissuta così intensamente e
schiettamente che erompeva dalla sua anima generosa e franca
con  una  semplicità  di  atteggiamento  che  convinceva  e
commoveva. La sua formazione spirituale si irrobustì nelle
adorazioni  notturne  di  cui  fu  fervido  propugnatore  ed
immancabile partecipante. Fece più di una volta gli esercizi
spirituali traendone serenità e vigoria spirituale.
Il  libro  di  don  Cojazzi  si  chiude  con  la  frase:  «Averlo
conosciuto o averne udito parlare significa amarlo, ed amarlo
significa  seguirlo».  L’augurio  che  la  testimonianza  di
Piergiorgio Frassati sia “sale e luce” per tutti, soprattutto
per i giovani di oggi.

Don  José-Luis  Carreño,
missionario salesiano
Don José Luis Carreño (1905-1986) è stato descritto dallo
storico  Joseph  Thekkedath  come  “il  salesiano  più  amato
dell’India del Sud” nella prima parte del ventesimo secolo. In
ogni luogo in cui ha vissuto – sia in India britannica, nella
colonia  portoghese  di  Goa,  nelle  Filippine  o  in  Spagna  –
troviamo  salesiani  che  custodiscono  con  affetto  la  sua
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memoria.  Stranamente,  però,  non  disponiamo  ancora  di  una
biografia  adeguata  di  questo  grande  salesiano,  eccetto  la
corposa lettera mortuaria redatta da don José Antonio Rico:
“José Luis Carreño Etxeandía, obrero de Dios”. Speriamo che
presto si possa colmare questa lacuna. Don Carreño è stato uno
degli artefici della regione dell’Asia Sud, e non possiamo
permetterci di dimenticarlo.

            José-Luis Carreño Etxeandía nacque a Bilbao, in
Spagna,  il  23  ottobre  1905.  Rimasto  orfano  di  madre  alla
tenera età di otto anni, fu accolto nella casa salesiana di
Santander.  Nel  1917,  all’età  di  dodici  anni,  entrò
nell’aspirantato di Campello. Ricorda che a quei tempi “non si
parlava molto di Don Bosco… Ma per noi un Don Binelli era un
Don Bosco, per non parlare di Don Rinaldi, allora Prefetto
Generale,  le  cui  visite  ci  lasciavano  una  sensazione
soprannaturale, come quando i messaggeri di Yahweh visitarono
la tenda di Abramo”.
            Dopo il noviziato e postnoviziato, svolse il
tirocinio  come  assistente  dei  novizi.  Doveva  essere  un
chierico brillante, perché di lui scrive don Pedro Escursell
al Rettor Maggiore: “Sto parlando proprio in questo momento
con uno dei chierici modello di questa casa. È un assistente
nella formazione del personale di questa Ispettoria; mi dice
che da tempo chiede di essere mandato nelle missioni e dice
che ha rinunciato a chiederlo perché non riceve risposta. È un
giovane di grande valore intellettuale e morale.”
            Alla vigilia della sua ordinazione sacerdotale,
nel 1932, il giovane José-Luis scrisse direttamente al Rettor
Maggiore, offrendosi per le missioni. L’offerta fu accettata,
e fu inviato in India, dove sbarcò a Mumbai nel 1933. Appena
un anno dopo, quando fu eretta l’Ispettoria dell’India del
Sud, fu nominato maestro dei novizi a Tirupattur: aveva appena
28 anni. Con le sue straordinarie qualità di mente e di cuore,
divenne rapidamente l’anima della casa e lasciò una profonda
impressione nei suoi novizi. “Ci conquistò con il suo cuore
paterno”, scrive uno di loro, l’arcivescovo Hubert D’Rosario



di Shillong.
            Don Joseph Vaz, un altro novizio, raccontava
spesso come Carreño si fosse accorto che lui tremava di freddo
durante una conferenza. “Aspetta un momento, hombre,” disse il
maestro dei novizi, e uscì. Poco dopo rientrò con un maglione
blu  che  consegnò  a  Joe.  Joe  notò  che  il  maglione  era
stranamente caldo. Poi si ricordò che sotto la talare il suo
maestro indossava qualcosa di blu… che adesso non c’era più.
Carreño gli aveva dato il suo stesso maglione.
            Nel 1942, quando il governo britannico in India
internò tutti gli stranieri provenienti da paesi in guerra con
la  Gran  Bretagna,  Carreño,  essendo  cittadino  di  un  paese
neutrale, non fu disturbato. Nel 1943 ricevette un messaggio
tramite la Radio Vaticana: doveva prendere il posto di don
Eligio Cinato, ispettore dell’ispettoria dell’India del Sud,
anche  egli  internato.  Nello  stesso  periodo,  arcivescovo
salesiano Louis Mathias di Madras-Mylapore lo invitò a essere
suo vicario generale.
            Nel 1945 fu ufficialmente nominato ispettore,
incarico che ricoprì dal 1945 al 1951. Uno dei suoi primissimi
atti fu consacrare l’Ispettoria al Sacro Cuore di Gesù. Molti
salesiani  erano  convinti  che  la  straordinaria  crescita
dell’Ispettoria del Sud fosse dovuta proprio a questo gesto.
Sotto  la  guida  di  don  Carreño,  le  opere  salesiane
raddoppiarono. Uno dei suoi atti più lungimiranti fu l’avvio
di un college universitario nel remoto e povero villaggio di
Tirupattur.  Il  Sacred  Heart  College  avrebbe  finito  per
trasformare l’intero distretto.
            Fu anche Carreño l’artefice principale della
“indianizzazione” del volto salesiano in India, cercando fin
da  subito  vocazioni  locali,  invece  di  fare  affidamento
esclusivo sui missionari stranieri. Una scelta che si rivelò
provvidenziale:  prima,  perché  il  flusso  di  missionari
stranieri cessò, si interruppe durante la Guerra; poi, perché
l’India indipendente decise di non concedere più visti a nuovi
missionari stranieri. “Se oggi i salesiani in India sono più
di duemila, il merito di questa crescita va attribuito alle



politiche avviate da don Carreño,” scrive don Thekkedath nella
sua storia dei salesiani in India.
            Don Carreño, come abbiamo detto, non era solo
ispettore,  ma  anche  vicario  di  mons.  Mathias.  Questi  due
grandi  uomini,  che  si  stimavano  profondamente,  erano  però
molto diversi per temperamento. L’arcivescovo era fautore di
misure disciplinari severe nei confronti dei confratelli in
difficoltà,  mentre  don  Carreño  preferiva  procedimenti  più
miti.  Il  visitatore  straordinario,  don  Albino  Fedrigotti,
sembra  aver  dato  ragione  all’arcivescovo,  definendo  don
Carreño “un eccellente religioso, un uomo dal cuore grande”,
ma anche “un po’ troppo poeta”.
            Non mancò neppure l’accusa di essere un cattivo
amministratore, ma è significativo che una figura come don
Aurelio Maschio, grande procuratore e architetto delle opere
salesiane di Mumbai, abbia respinto con decisione tale accusa.
In realtà, don Carreño era un innovatore e un visionario.
Alcune delle sue idee – come quella di coinvolgere volontari
non  salesiani  per  un  servizio  di  qualche  anno  –  erano,
all’epoca,  guardate  con  sospetto,  ma  oggi  sono  largamente
accettate e attivamente promosse.
            Nel 1951, al termine del suo mandato ufficiale
come ispettore, a Carreño fu chiesto di rientrare in Spagna
per occuparsi dei Salesiani Cooperatori. Non era questo il
vero motivo della sua partenza, dopo diciotto anni in India,
ma Carreno accettò con serenità, anche se non senza dolore.
            Nel 1952 gli fu invece chiesto di andare a Goa,
dove  rimase  fino  al  1960.  “Goa  fu  amore  a  prima  vista,”
scrisse in Urdimbre en el telar. Goa, da parte sua, lo accolse
nel cuore. Proseguì la tradizione dei salesiani che prestavano
servizio  come  direttori  spirituali  e  confessori  del  clero
diocesano,  e  fu  persino  patrono  dell’associazione  degli
scrittori in lingua konkani. Soprattutto, governò la comunità
di Don Bosco Panjim con amore, si prese cura con straordinaria
paternità dei tanti ragazzi poveri e, ancora una volta, si
dedicò  attivamente  alla  ricerca  di  vocazioni  alla  vita
salesiana. I primi salesiani di Goa – persone come Thomas



Fernandes, Elias Diaz e Romulo Noronha – raccontavano con le
lacrime agli occhi come Carreño e altri passassero dal Goa
Medical  College,  proprio  accanto  alla  casa  salesiana,  per
donare  il  sangue  e  così  ottenere  qualche  rupia  con  cui
comprare viveri e altri beni per i ragazzi.
            Nel 1961 ebbero luogo l’azione militare indiana e
l’annessione di Goa. In quel momento don Carreño si trovava in
Spagna e non poté più fare ritorno all’amata terra. Nel 1962
fu inviato nelle Filippine come maestro dei novizi. Accompagnò
solo tre gruppi di novizi, perché nel 1965 chiese di rientrare
in Spagna. All’origine della sua decisione vi era una seria
divergenza  di  visione  tra  lui  e  i  missionari  salesiani
provenienti dalla Cina, e specialmente con don Carlo Braga,
superiore della visitatoria. Carreño si oppose con forza alla
politica  di  inviare  i  giovani  Salesiani  filippini  appena
professi a Hong Kong per gli studi di filosofia. Come accadde,
alla fine i superiori accettarono la proposta di trattenere i
giovani  salesiani  nelle  Filippine,  ma  a  quel  punto  la
richiesta di Carreño di rientrare in patria era già stata
accolta.

            Don Carreño trascorse solo quattro anni nelle
Filippine, ma anche qui, come in India, lasciò un’impronta
indelebile, “un contributo incommensurabile e cruciale alla
presenza salesiana nelle Filippine”, secondo le parole dello
storico salesiano Nestor Impelido.
            Rientrato in Spagna, ha collaborato con le Procure
Missionarie di Madrid e di New Rochelle, e all’animazione
delle ispettorie iberiche. Molti in Spagna ricordano ancora il
vecchio  missionario  che  visitava  le  case  salesiane,
contagiando i giovani con il suo entusiasmo missionario, le
sue canzoni e la sua musica.
            Ma nella sua fantasia creativa stava prendendo
forma un nuovo progetto. Carreño si dedicò con tutto il cuore
al sogno di fondare un Pueblo Misionero con due obiettivi:
preparare  giovani  missionari  –  per  lo  più  provenienti
dall’Europa dell’Est – per l’America Latina; e offrire un



rifugio  per  missionari  “pensionati”  come  lui,  i  quali
avrebbero potuto servire anche come formatori. Dopo una lunga
e sofferta corrispondenza con i superiori, il progetto prese
finalmente forma nell’Hogar del Misionero ad Alzuza, a pochi
chilometri da Pamplona. La componente vocazionale missionaria
non decollò mai, e furono pochissimi i missionari anziani che
si  unirono  effettivamente  a  Carreño.  Il  suo  principale
apostolato in questi ultimi anni rimase quello della penna.
Lasciò più di trenta libri, tra i quali cinque dedicati alla
Santa Sindone, alla quale era particolarmente devoto.
            Don José-Luis Carreño morì nel 1986 a Pamplona,
all’età di 81 anni. Nonostante gli alti e bassi della sua
vita,  questo  grande  amante  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  poté
affermare,  nel  giubileo  d’oro  della  sua  ordinazione
sacerdotale: “Se cinquant’anni fa il mio motto da giovane
prete era ‘Cristo è tutto’, oggi, vecchio e sopraffatto dal
suo amore, lo scriverei in lettere d’oro, perché in realtà
CRISTO È TUTTO”.

don Ivo COELHO, sdb

Le  sette  allegrezze  della
Madonna
Nel cuore dell’opera educativa e spirituale di San Giovanni
Bosco, la figura della Madonna occupa un posto privilegiato e
luminoso.  Don  Bosco  non  fu  solo  un  grande  educatore  e
fondatore, ma anche un fervente devoto della Vergine Maria,
che egli venerava con profondo affetto e alla quale affidava
ogni  suo  progetto  pastorale.  Una  delle  espressioni  più
caratteristiche di questa devozione è la pratica delle “Sette
allegrezze  della  Madonna”,  proposta  in  modo  semplice  e
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accessibile nella sua pubblicazione “Il giovane provveduto”,
uno dei testi più diffusi nella sua pedagogia spirituale.

Un’opera per l’anima dei giovani
Nel  1875,  Don  Bosco  pubblicava  una  nuova  edizione  de  “Il
giovane  provveduto  per  la  pratica  de’  suoi  doveri  negli
esercizi  di  cristiana  pietà”,  un  manuale  di  preghiere,
esercizi spirituali e norme di condotta cristiana pensato per
i  ragazzi.  Questo  libro,  redatto  con  uno  stile  sobrio  e
paterno,  intendeva  accompagnare  i  giovani  nella  loro
formazione  morale  e  religiosa,  introducendoli  a  una  vita
cristiana integrale. In esso trovava spazio anche la devozione
alle “Sette allegrezze di Maria Santissima”, una preghiera
semplice ma intensa, strutturata in sette punti. A differenza
delle “Sette dolori della Madonna”, molto più nota e diffusa
nella  pietà  popolare,  le  “Sette  allegrezze”  di  don  Bosco
pongono l’accento sulle gioie della Santissima Vergine nel
Paradiso,  conseguenza  di  una  vita  terrena  vissuta  nella
pienezza della grazia di Dio.
Questa devozione ha origini antiche e fu particolarmente cara
ai Francescani, che la diffusero a partire dal XIII secolo,
come Rosario delle Sette Allegrezze della Beata Vergine Maria
(o Corona Serafica). Nella forma francescana tradizionale è
una preghiera devozionale composta da sette decine di Ave
Maria, ciascuna preceduta da un mistero gioioso (allegrezza) e
introdotta da un Padre Nostro. Alla fine di ogni decina si
recita  un  Gloria  al  Padre.  Le  allegrezze  sono:  1.
L’Annunciazione dell’Angelo; 2. La visita a Santa Elisabetta;
3. La nascita del Salvatore; 4. L’adorazione dei Magi; 5. Il
ritrovamento  di  Gesù  nel  tempio;  6.  La  risurrezione  del
Figlio; 7. L’assunzione e incoronazione di Maria in cielo.
Don  Bosco,  attingendo  a  questa  tradizione,  ne  offre  una
versione semplificata, adatta alla sensibilità dei giovani.
Ciascuna di queste allegrezze è meditata attraverso la recita
di un Ave Maria e un Gloria.

La pedagogia della gioia



La scelta di proporre ai giovani questa devozione non risponde
solo  a  un  gusto  personale  di  Don  Bosco,  ma  si  inserisce
pienamente nella sua visione educativa. Egli era convinto che
la fede dovesse essere trasmessa attraverso la gioia, non la
paura; attraverso la bellezza del bene, non il timore del
male.  Le  “Sette  allegrezze”  diventano  così  una  scuola  di
letizia cristiana, un invito a riconoscere che, nella vita
della  Vergine,  la  grazia  di  Dio  si  manifesta  come  luce,
speranza e compimento.
Don Bosco conosceva bene le difficoltà e le sofferenze che
molti  dei  suoi  ragazzi  affrontavano  quotidianamente:  la
povertà, l’abbandono familiare, la precarietà del lavoro. Per
questo,  offriva  loro  una  devozione  mariana  che  non  si
limitasse  al  pianto  e  al  dolore,  ma  che  fosse  anche  una
sorgente di consolazione e di gioia. Meditare le allegrezze di
Maria significava aprirsi a una visione positiva della vita,
imparare a riconoscere la presenza di Dio anche nei momenti
difficili, e affidarsi con fiducia alla tenerezza della Madre
celeste.
Nella pubblicazione “Il giovane provveduto”, Don Bosco scrive
parole toccanti sul ruolo di Maria: la presenta come madre
amorevole,  guida  sicura  e  modello  di  vita  cristiana.  La
devozione  alle  sue  allegrezze  non  è  una  semplice  pratica
devozionale, ma un mezzo per entrare in relazione personale
con la Madonna, per imitarne le virtù e riceverne l’aiuto
materno nelle prove della vita.
Per il santo torinese, Maria non è distante o inaccessibile,
ma vicina, presente, attiva nella vita dei suoi figli. Questa
visione mariana, fortemente relazionale, attraversa tutta la
spiritualità  salesiana  e  si  riflette  anche  nella  vita
quotidiana degli oratori: ambienti dove la gioia, la preghiera
e la familiarità con Maria vanno di pari passo.

Un’eredità viva
Anche oggi, la devozione alle “Sette allegrezze della Madonna”
mantiene intatto il suo valore spirituale ed educativo. In un
mondo segnato da incertezze, paure e fragilità, essa offre una



via semplice ma profonda per scoprire che la fede cristiana è,
prima di tutto, un’esperienza di gioia e di luce. Don Bosco,
profeta  della  gioia  e  della  speranza,  ci  insegna  che
l’autentica  educazione  cristiana  passa  attraverso  la
valorizzazione degli affetti, delle emozioni e della bellezza
del Vangelo.
Riscoprire  oggi  le  “Sette  allegrezze”  significa  anche
recuperare uno sguardo positivo sulla vita, sulla storia e
sulla presenza di Dio. La Madonna, con la sua umiltà e la sua
fiducia, ci insegna a custodire e a meditare nel cuore i segni
della  gioia  vera,  quella  che  non  passa,  perché  fondata
sull’amore di Dio.
In un tempo in cui anche i giovani cercano luce e senso, le
parole di Don Bosco restano attuali: “Se volete essere felici,
praticate  la  devozione  a  Maria  Santissima”.  Le  “Sette
allegrezze” sono, allora, una piccola scala verso il cielo, un
rosario di luce che unisce la terra al cuore della Madre
celeste.

Ecco anche il testo originale preso da “Il giovane provveduto
per la pratica de suoi doveri negli esercizi di cristiana
pieta”, 1875 (pp. 141-142), con i titoli nostri.

Le sette allegrezze che gode Maria in Cielo

1. Purità coltivata
Rallegratevi, o Sposa immacolata dello Spirito Santo, per quel
contento che ora godete in Paradiso, perché per la vostra
purità e verginità siete esaltata sopra tutti gli Angeli e
sublimata sopra tutti i santi.
Ave, Maria e Gloria.

2. Sapienza cercata
Rallegratevi, o Madre di Dio, per quel piacere che provate in
Paradiso, perché siccome il sole quaggiù in terra illumina
tutto il mondo, così voi col vostro splendore adornate e fate
risplendere tutto il Paradiso.
Ave e Gloria.



3. Obbedienza filiale
Rallegratevi, o Figlia di Dio, per la sublime dignità a cui
foste elevata in Paradiso, perché tutte le Gerarchie degli
Angeli, degli Arcangeli, dei Troni, delle Dominazioni e di
tutti  gli  Spiriti  Beati  vi  onorano,  vi  riveriscono  e  vi
riconoscono per Madre del loro Creatore, e ad ogni minimo
cenno vi sono obbedientissime.
Ave e Gloria.

4. Preghiera continua
Rallegratevi,  o  Ancella  della  SS.  Trinità,  per  quel  gran
potere, che avete in Paradiso, perché tutte le grazie che
chiedete al vostro Figliuolo vi sono subito concesse; anzi,
come dice s. Bernardo, non si concede grazia quaggiù in terrà,
che non passi per le vostre santissime mani.
Ave e Gloria.

5. Umiltà vissuta
Rallegratevi, o augustissima Regina, perché voi sola meritaste
sedere alla destra del vostro santissimo Figlio, il quale
siede alla destra dell’Eterno Padre.
Ave e Gloria.

6. Misericordia praticata
Rallegratevi, o Speranza dei peccatori, Rifugio dei tribolati,
pel gran piacere che provate in Paradiso nel vedere che tutti
quelli che vi lodano e vi riveriscono in questo mondo sono
dall’Eterno Padre premiati colla sua santa grazia in terra, e
colla sua immensa gloria in cielo.
Ave e Gloria.

7. Speranza premiata
Rallegratevi, o Madre, Figlia e Sposa di Dio, perché tutte le
grazie, tutti i gaudi, tutte le allegrezze e tutti i favori,
che ora godete in Paradiso non si diminuiranno mai; anzi si
aumenteranno  fino  al  giorno  del  giudizio  e  dureranno  in
eterno.
Ave e Gloria.



Orazione alla beatissima Vergine.
O gloriosa Vergine Maria, Madre del mio Signore, fonte di ogni
nostra consolazione, per queste vostre allegrezze, di cui ho
fatto rimembranza con quella devozione che ho potuto maggiore,
vi prego d’impetrarmi da Dio la remissione dei miei peccati,
ed il continuo aiuto della sua santa grazia, onde io non mi
renda mai indegno della vostra protezione, ma bensì abbia la
sorte di ricevere tutti quei celesti favori, che siete solita
ottenere e compartire ai vostri servi, i quali fanno devota
memoria di queste allegrezze, di cui ridonda il vostro bel
cuore, o Regina immortale del Cielo.

Foto: shutterstock.com

L’oratorio  festivo  di
Valdocco
Nel 1935, a seguito della canonizzazione di don Bosco nel
1934, i salesiani si premurarono di raccogliere testimonianze
su  di  lui.  Un  certo  Pietro  Pons,  che  fanciullo  aveva
frequentato l’oratorio festivo di Valdocco per una decina di
anni (dal 1871 al 1882), e che pure aveva frequentato due anni
di scuole elementari (con le aule sotto la basilica di Maria
Ausiliatrice) l’8 novembre rilasciò una bella testimonianza di
quegli anni. Ne stralciamo alcuni passi, quasi tutti inediti.

La figura di don Bosco
Era  il  centro  di  attrazione  di  tutto  l’Oratorio.  Così  lo
ricorda il nostro antico oratoriano Pietro Pons sul finire
degli anni settanta: “Non aveva più vigore, ma era sempre
pacato  e  sorridente.  Aveva  due  occhi,  che  foravano,  e
penetravano nella mente. Compariva tra di noi: era una gioia
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per tutti. D. Rua, D. Lazzero gli stavano ai fianchi come se
avessero in mezzo a loro il Signore. D. Barberis e tutti i
ragazzi  gli  correvano  incontro,  lo  circondavano,  chi
camminando sui fianchi, chi dietro per aver la faccia rivolta
a lui. Era una fortuna, un ambito privilegio il poter stargli
vicino, il parlare con lui. Egli passeggiava adagio parlando,
e guardando tutti con quei due occhi che giravano da ogni
parte, elettrizzavano di gioia i cuori”.
Fra gli episodi rimasti impressi nella mente a 60 anni di
distanza ne ricorda due in particolare: “Un giorno… compare
soletto dalla porta d’ingresso presso il santuario. Allora uno
stuolo di ragazzi piglia la corsa per investirlo come una
folata di vento. Ma egli tiene in mano l’ombrello, che ha il
manico ed il fusto grosso come quello dei contadini. Lo alza e
servendosene  come  una  spada  si  destreggia  a  respingere
quell’affettuoso  assalto  ora  a  destra  ora  a  sinistra  per
aprirsi il passo. Tocca uno colla punta, un altro di fianco,
ma intanto s’accostano gli altri dall’altra parte. Così il
gioco,  lo  scherzo  continua  portando  la  gioia  nei  cuori,
desiderosi di vedere il buon Padre ritornare dal suo viaggio.
Sembrava un parroco di paese, ma di quelli alla buona”.

I giochi e il teatrino
Un  oratorio  salesiano  senza  gioco  è  impensabile.  Ricorda
l’anziano  exallievo:  “il  cortile  era  occupato  da  un
fabbricato,  dalla  chiesa  di  Maria  A.  e  al  termine  di  un
muretto…  appoggiava  all’angolo  a  sinistra  una  specie  di
capanna, presso cui c’era sempre qualcuno a controllare chi
entrava… Appena entrato a destra c’era l’altalena con un posto
solo,  le  parallele  poi  e  la  sbarra  fissa  per  i  più
grandicelli, che si divertivano a fare le loro giravolte e
capriole, ed anche il trapezio, ed il passo volante unico, che
si trovavano però presso le sacrestie oltre la cappella di S.
Giuseppe”.  Ed  ancora:  “Questo  cortile  era  di  una  bella
lunghezza e si prestava assai bene a fare le corse di velocità
partendo dal lato della chiesa e tornando ivi al ritorno. Si
giocava  pure  a  bara  rotta,  alle  corse  dei  sacchi,  alle



pignatte.  Questi  ultimi  giochi  erano  annunziati  fin  dalla
domenica precedente. Così pure la cuccagna; ma l’albero si
piantava  con  la  parte  sottile  in  basso  perché  fosse  più
difficile l’ascendere. C’erano delle lotterie, ed il biglietto
si  pagava  un  soldo  o  due.  Dentro  alla  casetta  c’era  una
piccola biblioteca contenuta in un armadietto”.

Al gioco si univa il famoso “teatrino” su cui si svolgevano
autentici drammi come “il figlio del Crociato”, si cantavano
le romanze di don Cagliero e si presentavano “musical” come il
Ciabattino  personificato  dal  mitico  Carlo  Gastini
[brillantissimo  animatore  degli  exallievi].  La  recita,
presenti gratuitamente i genitori, si teneva nel salone sotto
la navata centrale della chiesa di Maria A., ma il vecchio ex
oratorio ricorda anche che “una volta si recitò presso la casa
Moretta [attuale chiesa parrocchiale presso la piazza]. Ivi
abitava della povera gente nella più squallida miseria. Nelle
cantine  che  si  vedono  sotto  il  poggiolo  c’era  una  povera
madre, che sul mezzogiorno portava sulle spalle il suo Carlo,
che per un morbo aveva il corpo rigido, a pigliare il sole”.

Le funzioni religiose e le riunioni formative
All’oratorio festivo non mancavano le funzioni religiose della
domenica mattina: santa Messa con santa comunione, preghiere
del buon cristiano; seguiva al pomeriggio la ricreazione, il
catechismo, la predica di don Giulio Barberis. Ormai anziano
“D. Bosco non veniva mai a dir messa o a far la predica, ma
solo  per  visitare  e  trattenersi  coi  ragazzi  durante  la
ricreazione…  I  catechisti  e  assistenti  avevano  con  sé  in
chiesa durante le funzioni i loro allievi a cui insegnavano il
catechismo.  La  dottrina  piccola  era  regalata  a  tutti.  Si
esigeva  la  lezione  a  memoria  ogni  festa  e  poi  anche  la
spiegazione”.  Le  feste  solenni  si  concludevano  con  una
processione e una merenda per tutti: “uscendo di chiesa dopo
la messa c’era la colazione. Un giovane a destra fuori della
porta dava la pagnotta, un altro a sinistra con una forchetta
vi metteva sopra due fette di salame”. Si accontentavano di



poco  quei  ragazzi,  ma  erano  contentissimi.  Quando  poi  i
ragazzi interni si univano agli oratoriani per il canto dei
vespri si potevano udire le loro voci in via Milano e in via
Corte d’appello!
All’oratorio  festivo  si  tenevano  anche  riunioni  di  gruppi
formativi. Nella casetta presso la chiesetta di S. Francesco
vi era “una stanza piccola e bassa che poteva contenere circa
una ventina di persone…Nella stanza c’era un tavolinetto per
il  conferenziere,  c’erano  le  panche  per  le  adunanze  e
conferenze dei più grandi in genere, e della Compagnia di S.
Luigi, quasi tutte le domeniche”.

Chi erano gli oratoriani?
Dei suoi circa 200 compagni – ma il loro numero diminuiva in
inverno  per  il  ritorno  in  famiglia  degli  stagionali  –  il
nostro arzillo vecchietto ricordava che molti erano biellesi
“quasi tutti ‘ bic’, portavano cioè la secchia di legno piena
di calce e il cesto di vimini pieno di mattoni ai muratori
delle  costruzioni”.  Altri  erano  “apprendisti  muratori,
meccanici, lattonieri”. Poveri garzoni: lavoravano da mattina
a  sera  tutti  i  giorni  e  solo  la  domenica  si  potevano
permettere  un  po’  di  svago  “da  don  Bosco”  (come  veniva
definito il suo oratorio): “Si giocava all’Asino vola, sotto
la  direzione  dell’allora  sig.  Milanesio  [futuro  sacerdote
grande  missionario  in  Patagonia.].  Il  sig.  Ponzano,  poi
sacerdote, era maestro di ginnastica. Egli ci faceva fare
esercizi a corpo libero, coi bastoni, agli attrezzi”.
I ricordi di Pietro Pons sono molto più ampi, tanto ricchi di
suggestioni lontane, quanto pervasi da un’ombra di nostalgia;
attendono di essere conosciuti per intero. Speriamo di farlo
presto.



Gli agnellini e la tempesta
estiva (1878)
Il racconto onirico che segue, narrato da Don Bosco la sera
del 24 ottobre 1878, è molto più di un semplice divertimento
serale per i giovani dell’Oratorio. Attraverso la delicata
immagine degli agnellini sorpresi da una violenta tempesta
estiva, il santo educatore disegna un’allegoria vivace delle
vacanze  scolastiche:  tempo  apparentemente  spensierato,  ma
carico di pericoli spirituali. Il prato invitante rappresenta
il  mondo  esterno,  la  grandine  simboleggia  le  tentazioni,
mentre  il  giardino  protetto  allude  alla  sicurezza  offerta
dalla  vita  di  grazia,  dai  sacramenti  e  dalla  comunità
educativa. In questo sogno, che si fa catechesi, Don Bosco
ricorda ai suoi ragazzi — e a noi — l’urgenza di vigilare,
ricorrere all’aiuto divino e sostenersi vicendevolmente per
tornare integri alla vita quotidiana.

                Della partenza per le vacanze e del ritorno,
nessuna notizia quest’anno, se non fosse un sogno intorno agli
effetti  che  le  vacanze  sogliono  produrre.  Don  Bosco  lo
raccontò la sera del 24 ottobre. Appena, esordendo, ne diede
l’annunzio,  si  videro  manifestazioni  universali  di
contentezza.

                Io sono contento di rivedere il mio esercito
di  armati  contra  diabolum  (contro  il  diavolo).  Questa
espressione, quantunque latina, è capita anche da Cottino.
Tante cose avrei a dirvi, essendo la prima volta che vi parlo
dopo le vacanze; ma per ora vi voglio raccontare un sogno. Voi
sapete  che  i  sogni  si  fanno  dormendo  e  che  non  bisogna
prestarvi fede; ma se non c’è nessun male a non credere,
talvolta  non  vi  è  male  neppure  a  credere  e  possono  anzi
servirci di istruzione, come, per esempio, questo.
                Io era a Lanzo alla prima muta d’esercizi e
dormiva, quando, come dissi, feci un sogno. Io mi trovava in
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un luogo ove non potei conoscere quale regione fosse, ma era
vicino ad un paese nel quale si estendeva un giardino, e
vicino a questo giardino un vastissimo prato. Era in compagnia
di alcuni amici che mi invitarono ad entrare nel giardino.
Entro e vedo una gran quantità di agnellini che saltavano,
correvano, facevano capriole secondo il loro costume. Quando
ecco si apre una porta che mette nel prato e quegli agnellini
corrono fuori per andare a pascolare.
                Molti però non si curano di uscire, ma si
fermano nel giardino; e andavano qua e là brucando qualche
filo d’erba e così si pascevano, quantunque non vi fosse erba
in quell’abbondanza come fuori nel prato, ov’era accorso il
più  gran  numero.  –  Voglio  vedere  che  cosa  fanno  questi
agnellini di fuori, – io dissi. Andammo nel prato e li vedemmo
pascolare tranquillamente. Ed ecco quasi subito s’oscura il
cielo, seguono lampi e tuoni e si approssima un temporale.
                – Che cosa sarà di questi agnellini, se
prendono la tempesta? andava io dicendo. Ritiriamoli in salvo.
– E li andava chiamando. Poi io da una parte e quei miei
compagni sparsi in diversi punti, cercavamo di spingerli verso
l’uscio del giardino. Sennonché essi non volevano saperne di
entrare; caccia di qua, scappa di là, eh sì! gli agnellini
avevano  le  gambe  migliori  delle  nostre.  Frattanto
incominciarono a cadere spesse gocciole, poi veniva la pioggia
ed io non riusciva a poter raccogliere quel gregge. Una o due
pecorelle entrarono bensì nel giardino, ma tutte le altre, ed
erano  in  gran  quantità,  continuarono  a  star  nel  prato.  –
Ebbene, io dissi, se non vogliono venire, peggio per loro!
Intanto noi ritiriamoci – E andammo nel giardino.
                Colà vi era una fontana su cui stava scritto a
caratteri cubitali: Fons signatus, fontana sigillata. Essa era
coperta, ed ecco che si apre; l’acqua sale in alto e si divide
e  forma  un  arcobaleno,  ma  a  guisa  di  volta  come  questo
porticato.
                Frattanto si vedevano più frequenti i lampi,
seguivano più rumorosi i tuoni e si mise a cader la grandine.
Noi  con  tutti  gli  agnellini  che  erano  nel  giardino,  ci



ricoverammo e ci stringemmo là sotto quella volta meravigliosa
e non vi penetrava l’acqua e la grandine.
                – Ma che cosa è questo? io andava chiedendo
agli amici. Che cosa sarà mai dei poveretti che stanno fuori?
                – Vedrai! mi rispondevano. Osserva sulla
fronte di questi agnelli; che cosa vi trovi? – Osservai e vidi
che  sulla  fronte  di  ciascheduno  di  quegli  animali  stava
scritto il nome di un giovane dell’Oratorio.
                – Che cosa è questo? – chiesi.
                – Vedrai, vedrai!
                Intanto io non poteva più trattenermi e volli
uscire per vedere che cosa facessero quei poveri agnelli che
erano rimasti fuori. – Raccoglierò quelli che furono uccisi e
li  spedirò  all’Oratorio,  –  pensava  io.  Uscito  di  sotto  a
quell’arco, anch’io prendeva la pioggia; ed ho vedute quelle
povere bestiole, stramazzate a terra, che muovendo le zampe
cercavano  di  alzarsi  e  venire  verso  il  giardino:  ma  non
potevano camminare. Apersi l’uscio, alzai la voce; ma i loro
sforzi erano inutili. La pioggia e la grandine le aveva così
malconce e continuava a maltrattarle, che facevano pietà: una
veniva percossa sulla testa, un’altra sulla mascella, questa
in un occhio, quella in una zampa, altre in altre parti del
corpo.
                Dopo alcun tempo era cessata la tempesta.
                – Osserva, mi disse quegli che mi stava a
fianco; osserva sulla fronte di questi agnelli.
                Osservai e lessi in ciascuna fronte il nome di
un giovane dell’Oratorio. – Mah! diss’io; conosco il giovane
che ha questo nome e non mi pare un agnellino.
                – Vedrai, vedrai, mi fu risposto. – Quindi mi
venne presentato un vaso d’oro con un coperchio d’argento,
dicendomi:
                – Tocca con la tua mano intinta di questo
unguento,  le  ferite  di  queste  bestiole  e  subito  subito
guariranno.
                Io mi metto a chiamarle:
                – Brrr, brrr! – Ed esse non si muovono. Ripeto



la chiamata; niente: cerco di avvicinarmi a una ed essa si
strascina via. – Non vuole? Peggio per lei! esclamo. Vado ad
un’altra. E vado, ma anche questa mi scappa. A quante io mi
avvicinava per ungerle e guarirle, altrettante mi fuggivano.
Io le seguiva, ma ripeteva inutilmente questo giuoco. Alfine
ne raggiunsi una che, poverina, aveva gli occhi fuori delle
orbite, e così malconci che metteva compassione. Io glieli
toccai colla mano ed essa guarì e saltellando se ne andò nel
giardino.
                Allora molte altre pecorelle, visto ciò, non
ebbero più ripugnanza e si lasciarono toccare e guarire ed
entrarono  nel  giardino.  Ma  ne  restavano  fuori  molte  e
generalmente le più piagate, né mi fu possibile avvicinarle.
                – Se non vogliono guarire, peggio per loro! Ma
non so come potrò farle rientrare in giardino.
                – Lascia fare, mi disse uno degli amici che
erano con me; verranno, verranno.
                – Vedremo! – io dissi; e riposi l’aureo vaso
là dove prima era e ritornai al giardino. Questo erasi tutto
mutato e vi lessi sull’ingresso: Oratorio. Appena entrato,
ecco  che  quegli  agnelli  che  non  volevano  venire,  si
avvicinano, entrano di soppiatto e corrono a rimpiattarsi qua
e là; e neppur allora potei avvicinarmi ad alcuno. Vi furono
anche parecchi che non ricevendo volentieri l’unguento, questo
si convertì per loro in veleno e invece di guarirli inaspriva
le loro piaghe.
                – Guarda! Vedi quello stendardo? – mi disse un
amico.
                Mi volsi e vidi sventolare un grande stendardo
e  vi  si  leggeva  sopra  a  grossi  caratteri  questa  parola:
Vacanze.
                – Sì, lo vedo, risposi.
                – Ecco, questo è l’effetto delle vacanze, mi
spiegò uno che mi accompagnava, essendo io fuori di me pel
dolore  di  quello  spettacolo.  I  tuoi  giovani  escono
dall’Oratorio per andare in vacanza, con buona volontà di
pascolarsi della parola di Dio e di conservarsi buoni: ma poi



sopravviene  il  temporale,  che  sono  le  tentazioni;  poi  la
pioggia, che sono gli assalti del demonio; quindi cade la
grandine  ed  è  quando  i  miseri  cadono  nella  colpa.  Alcuni
risanano ancora con la confessione, ma altri non usano bene di
questo sacramento, o non ne usano punto. Abbilo a mente e non
stancarti mai di ripeterlo ai tuoi giovani, che le vacanze
sono una gran tempesta per le loro anime.
                Osservava io quegli agnelli e scorgeva in
alcuni  ferite  mortali;  andava  cercando  modo  di  guarirli,
quando D. Scappini, che aveva fatto rumore alzandosi nella
camera vicina, mi svegliò.
                Questo è il sogno e quantunque sogno ha
tuttavia un significato che non farà male a chi vi presterà
fede. Posso anche dire che io notai alcuni nomi fra i molti
degli agnelli del sogno, e confrontandoli coi giovani, vidi
che  questi  si  regolavano  appunto  come  accadde  nel  sogno.
Comunque sia la cosa, noi dobbiamo in questa novena dei Santi
corrispondere alla bontà di Dio che ci vuole usar misericordia
e con una buona confessione purgare le ferite della nostra
coscienza.  Dobbiamo  poi  metterci  tutti  d’accordo  per
combattere il demonio e coll’aiuto di Dio usciremo vincitori
da questa pugna e andremo a ricevere il premio della vittoria
in Paradiso.

                Questo sogno dovette influire non poco sul
buon  avviamento  del  nuovo  anno  scolastico;  infatti  nella
novena dell’Immacolata le cose procedevano già così bene, che
Don Bosco manifestò la propria soddisfazione dicendo:
                – I giovani sono ora al punto, dove negli anni
scorsi  arrivavano  appena  in  febbraio.  –  Nella  festa
dell’Immacolata essi videro rinnovarsi la bella funzione di
congedo alla quarta spedizione di Missionari.
(MB XIII 761-764)



Don  Bosco  e  le  processioni
eucaristiche
Un aspetto poco conosciuto ma importante del carisma di san
Giovanni Bosco sono le processioni eucaristiche. Per il santo
dei giovani, l’Eucaristia non era solo devozione personale, ma
strumento pedagogico e testimonianza pubblica. In una Torino
in  trasformazione,  don  Bosco  vide  nelle  processioni
un’occasione per rafforzare la fede dei ragazzi e annunciare
Cristo  nelle  strade.  L’esperienza  salesiana,  proseguita  in
tutto il mondo, mostra come la fede possa incarnarsi nella
cultura e rispondere alle sfide sociali. Ancora oggi, vissute
con  autenticità  e  apertura,  queste  processioni  possono
diventare segni profetici di fede.

Quando si parla di san Giovanni Bosco (1815-1888) si pensa
immediatamente  ai  suoi  oratori  popolari,  alla  passione
educativa per i giovani e alla famiglia salesiana nata dal suo
carisma. Meno noto, ma non per questo meno decisivo, è il
ruolo  che  la  devozione  eucaristica  —  e  in  particolare  le
processioni eucaristiche — ebbe nella sua opera. Per Don Bosco
l’Eucaristia non era soltanto il cuore della vita interiore;
costituiva anche un potente strumento pedagogico e un segno
pubblico  di  rinnovamento  sociale  in  una  Torino  in  rapida
trasformazione  industriale.  Ripercorrere  il  legame  fra  il
santo dei giovani e le processioni con il Santissimo significa
entrare  in  un  laboratorio  di  pastorale  in  cui  liturgia,
catechesi, educazione civica e promozione umana si intrecciano
in modo originale e, a tratti, sorprendente.

Le processioni eucaristiche nel contesto del XIX secolo
Per comprendere Don Bosco occorre ricordare che l’Ottocento
italiano visse un intenso dibattito sul ruolo pubblico della
religione. Dopo l’epoca napoleonica e il moto risorgimentale,
le manifestazioni religiose nelle vie cittadine non erano più
scontate: in molte regioni si andava delineando uno stato

https://www.donbosco.press/don-bosco/don-bosco-e-le-processioni-eucaristiche/
https://www.donbosco.press/don-bosco/don-bosco-e-le-processioni-eucaristiche/


liberale  che  guardava  con  sospetto  qualsiasi  espressione
pubblica  del  cattolicesimo,  temendo  raduni  di  massa  o
rigurgiti “reazionari”. Le processioni eucaristiche, tuttavia,
mantenevano una forza simbolica potentissima: ricordavano la
signoria di Cristo su tutta la realtà e, allo stesso tempo,
facevano emergere una Chiesa popolare, visibile e incarnata
nei rioni. Contro questo sfondo si staglia l’ostinazione di
Don Bosco, che non rinunciò mai ad accompagnare i suoi ragazzi
nel  testimoniare  la  fede  fuori  dalle  mura  dell’oratorio,
fossero i viali di Valdocco o le campagne circostanti.

Fin dagli anni di formazione al seminario di Chieri, Giovanni
Bosco  maturò  una  sensibilità  eucaristica  di  sapore
“missionario”. Le cronache raccontano che spesso si fermava in
cappella, dopo le lezioni, a lungo in preghiera davanti al
tabernacolo.  Nelle  “Memorie  dell’Oratorio”  egli  stesso
riconosce di aver imparato dal suo direttore spirituale, don
Cafasso, il valore di “farsi pane” per gli altri: contemplare
Gesù che si dona nell’Ostia significava, per lui, apprendere
la  logica  dell’amore  gratuito.  Questa  linea  attraversa
l’intera  sua  vicenda:  “Tenetevi  amici  Gesù  sacramentato  e
Maria  Ausiliatrice”  ripeterà  ai  giovani,  indicando  la
comunione frequente e l’adorazione silenziosa come pilastri di
un cammino di santità laicale e quotidiana.

L’oratorio di Valdocco e le prime processioni interne
Nei primi anni Quaranta dell’Ottocento, l’oratorio torinese
non  possedeva  ancora  una  chiesa  vera  e  propria.  Le
celebrazioni avvenivano in baracche di legno o in cortili
adattati.  Don  Bosco,  tuttavia,  non  rinunciò  a  organizzare
piccole processioni interne, quasi “prove generali” di quella
che sarebbe diventata una pratica stabile. I ragazzi portavano
ceri e stendardi, cantavano lodi mariane e, al termine, si
fermavano attorno ad un improvvisato altare per la benedizione
eucaristica.  Questi  primi  tentativi  avevano  una  funzione
eminentemente  pedagogica:  abituare  i  giovani  a  una
partecipazione  devota  ma  gioiosa,  unendo  disciplina  e



spontaneità.  Nella  Torino  operaia,  dove  spesso  la  miseria
sfociava in violenza, sfilare ordinati con il fazzoletto rosso
al collo era già un segnale controcorrente: mostrava che la
fede poteva educare al rispetto di sé e degli altri.

Don Bosco sapeva bene che una processione non si improvvisa:
occorrono segni, canti, gesti che parlino al cuore ancor prima
che alla mente. Per questo curava personalmente la spiegazione
dei simboli. Il baldacchino diventava l’immagine della tenda
del convegno, segno della presenza divina che accompagna il
popolo  in  cammino.  I  fiori  sparsi  lungo  il  percorso
ricordavano  la  bellezza  delle  virtù  cristiane  che  devono
adornare  l’anima.  I  lampioni,  indispensabili  nelle  uscite
serali,  alludevano  alla  luce  della  fede  che  rischiara  le
tenebre del peccato. Ogni elemento era oggetto di una piccola
“predica” conviviale in refettorio o nella ricreazione, così
che la preparazione logistica si intrecciasse alla catechesi
sistematica. Il risultato? Per i ragazzi la processione non
era  un  dovere  rituale  ma  un’occasione  di  festa  carica  di
significato.

Uno  degli  aspetti  più  caratteristici  delle  processioni
salesiane era la presenza della banda formata dagli stessi
allievi. Don Bosco considerava la musica un antidoto contro
l’ozio  e,  al  contempo,  un  potente  strumento  di
evangelizzazione: “Un’allegra marcia eseguita bene — scriveva
—  attira  la  gente  come  la  calamita  il  ferro”.  La  banda
precedeva  il  Santissimo,  alternando  brani  sacri  ad  arie
popolari adattate con testi religiosi. Questo “dialogo” tra
fede e cultura popolare riduceva le distanze con i passanti e
creava attorno alla processione un’aura di festa condivisa.
Non  pochi  cronisti  laici  testimonieranno  di  essere  stati
“intrigati”  da  quel  drappello  di  giovanissimi  suonatori
disciplinati, così diverso dalle bande militari o filarmoniche
dell’epoca.

Processioni come risposta alle crisi sociali
La Torino dell’Ottocento conobbe epidemie di colera (1854 e



1865), scioperi, carestie e tensioni anticlericali. Don Bosco
reagì  spesso  proponendo  processioni  straordinarie  di
riparazione o di supplica. Durante il colera del ’54 portò i
giovani per le vie più colpite, recitando ad alta voce le
litanie per gli infermi e distribuendo pane e medicine. In
quel  frangente  nacque  la  promessa  —  poi  mantenuta  —  di
costruire la chiesa di Maria Ausiliatrice: “Se la Madonna
salva i miei ragazzi, le innalzerò un tempio”. Le autorità
civili, inizialmente contrarie a cortei religiosi per timore
di contagio, dovettero riconoscere l’efficacia della rete di
assistenza salesiana, alimentata spiritualmente proprio dalle
processioni.  L’Eucaristia,  portata  fra  i  malati,  diventava
così segno tangibile della compassione cristiana.

Contrariamente a certi modelli devozionali chiusi entro le
sacrestie,  le  processioni  di  Don  Bosco  rivendicavano  un
diritto di cittadinanza della fede nello spazio pubblico. Non
si trattava di “occupare” le strade, ma di restituirle alla
loro  vocazione  comunitaria.  Passare  sotto  i  balconi,
attraversare piazze e portici voleva dire ricordare che la
città non è solo luogo di scambio economico o di scontro
politico, bensì di incontro fraterno. Per questo Don Bosco
insisteva  su  un  ordine  impeccabile:  mantelli  spazzolati,
scarpe  pulite,  file  regolari.  Voleva  che  l’immagine  della
processione comunicasse bellezza e dignità, persuadendo anche
gli osservatori più scettici che la proposta cristiana elevava
la persona.

L’eredità salesiana delle processioni
Dopo la morte di Don Bosco, i suoi figli spirituali diffusero
la prassi delle processioni eucaristiche in tutto il mondo:
dalle  scuole  agricole  dell’Emilia  alle  missioni  della
Patagonia,  dai  collegi  asiatici  ai  quartieri  operai  di
Bruxelles. Ciò che contava non era duplicare pedissequamente
un  rito  piemontese,  ma  trasmettere  il  nucleo  pedagogico:
protagonismo  giovanile,  catechesi  simbolica,  apertura  alla
società  circostante.  Così,  in  America  Latina,  i  salesiani



inserirono danze tradizionali all’inizio del corteo; in India
adottarono tappeti di fiori secondo l’arte locale; in Africa
subsahariana alternarono canti gregoriani a ritmi polifonici
tribali. L’Eucaristia diventava ponte fra culture, realizzando
il sogno di Don Bosco di “fare di tutti i popoli un’unica
famiglia”.

Sotto  il  profilo  teologico,  le  processioni  di  Don  Bosco
incarnano una forte visione della presenza reale di Cristo.
Portare  il  Santissimo  “fuori”  significa  proclamare  che  il
Verbo non si è fatto carne per restare rinchiuso, ma per
“piantare la sua tenda in mezzo a noi” (cfr. Gv 1,14). Tale
presenza chiede di essere annunciata in forme comprensibili,
senza ridursi a gesto intimista. In Don Bosco la dinamica
centripeta  dell’adorazione  (raccogliere  i  cuori  attorno
all’Ostia) genera una dinamica centrifuga: i giovani, nutriti
all’altare, si sentono inviati a servire. Dalla processione
scaturiscono  micro-impegni:  assistere  un  compagno  ammalato,
pacificare  un  litigio,  studiare  con  maggiore  diligenza.
L’Eucaristia si prolunga nelle “processioni invisibili” della
carità quotidiana.

Oggi,  in  contesti  secolarizzati  o  multireligiosi,  le
processioni eucaristiche possono sollevare interrogativi: sono
ancora  comunicative?  Non  rischiano  di  apparire  folclore
nostalgico? L’esperienza di Don Bosco suggerisce che la chiave
sta  nella  qualità  relazionale  più  che  nella  quantità  di
incenso  o  di  paramenti.  Una  processione  che  coinvolge
famiglie,  spiega  i  simboli,  integra  linguaggi  artistici
contemporanei, e soprattutto si collega a gesti concreti di
solidarietà,  mantiene  una  sorprendente  forza  profetica.  Il
recente Sinodo sui giovani (2018) ha richiamato più volte
l’importanza di “uscire” e di “mostrare la fede con la carne”.
La tradizione salesiana, con la sua liturgia itinerante, offre
un paradigma già collaudato di “Chiesa in uscita”.

Le processioni eucaristiche non erano per Don Bosco semplici
tradizioni  liturgiche,  ma  veri  e  propri  atti  educativi,



spirituali e sociali. Esse rappresentavano una sintesi tra
fede  vissuta,  comunità  educante  e  testimonianza  pubblica.
Attraverso  di  esse,  Don  Bosco  formava  giovani  capaci  di
adorare, di rispettare, di servire e di testimoniare.
Oggi,  in  un  mondo  frammentato  e  distratto,  riproporre  il
valore delle processioni eucaristiche alla luce del carisma
salesiano può essere un modo efficace per ritrovare il senso
dell’essenziale: Cristo presente in mezzo al suo popolo, che
cammina con lui, lo adora, lo serve e lo annuncia.
In un’epoca che cerca autenticità, visibilità e relazioni, la
processione eucaristica – se vissuta secondo lo spirito di Don
Bosco  –  può  essere  un  segno  potente  di  speranza  e  di
rinnovamento.

Foto: Shutterstock

Patagonia:  “La  più  grande
impresa  della  nostra
Congregazione
Appena giunti in Patagonia, i Salesiani – guidati da Don Bosco
– puntarono a ottenere un Vicariato apostolico che garantisse
autonomia pastorale e sostegno di Propaganda Fide. Tra il 1880
e il 1882 ripetute richieste a Roma, al presidente argentino
Roca e all’arcivescovo di Buenos Aires si infransero contro
disordini  politici  e  diffidenze  ecclesiastiche.  Missionari
come Rizzo, Fagnano, Costamagna e Beauvoir percorrevano il Río
Negro,  il  Colorado  e  fino  al  lago  Nahuel-Huapi,  fondando
presenze tra indios e coloni. La svolta giunse il 16 novembre
1883:  un  decreto  eresse  il  Vicariato  della  Patagonia
settentrionale,  affidato  a  mons.  Giovanni  Cagliero,  e  la

https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/
https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/
https://www.donbosco.press/missioni/patagonia-la-piu-grande-impresa-della-nostra-congregazione/


Prefettura meridionale, guidata da mons. Giuseppe Fagnano. Da
quel  momento  l’opera  salesiana  si  radicò  «alla  fine  del
mondo», preparandone la futura fioritura.

            Erano appena arrivati i Salesiani in Patagonia,
che don Bosco il 22 marzo 1880 tornò nuovamente alla carica
presso varie Congregazioni Romane e lo stesso papa Leone XIII
per l’erezione di Vicariato o Prefettura della Patagonia con
sede a Carmen, che abbracciasse le colonie già costituite o
che si sarebbero andate organizzando sulle sponde del Río
Negro, dal 36° al 50° grado di latitudine Sud. Carmen sarebbe
potuta divenire “il centro delle Missioni Salesiane fra gli
Indi”.
            Ma i disordini militari al momento dell’elezione
del generale Roca a Presidente della Repubblica (maggio-agosto
1880)  e  la  morte  dell’ispettore  salesiano  don  Francesco
Bodrato (agosto 1880) fecero sospendere le pratiche. Don Bosco
insistette anche presso il Presidente in novembre, ma senza
risultati. Il Vicariato non era voluto né dall’arcivescovo né
era gradito all’autorità politica.
            Pochi mesi dopo, nel gennaio 1881 don Bosco
incoraggiava il neoispettore don Giacomo Costamagna a darsi da
fare per il Vicariato in Patagonia ed assicurava il direttore-
parroco don Fagnano che a proposito della Patagonia – “la più
grande  impresa  della  nostra  Congregazione”  –  una  grande
responsabilità  sarebbe  presto  ricaduta  su  di  lui.  Ma  si
rimaneva nell’impasse.
            Intanto in Patagonia don Emilio Rizzo, che aveva
accompagnato nel 1880 il vicario di Buenos Aires monsignor
Espinosa lungo il Río Negro fino a Roca (50 km), con altri
salesiani si apprestava ad ulteriori missioni volanti lungo lo
stesso  fiume.  Don  Fagnano  poi  nel  1881  poté  accompagnare
l’esercito  fino  alla  Cordigliera.  Don  Bosco,  impaziente,
fremeva e don Costamagna ancora nel novembre 1881 lo consigliò
di trattare direttamente con Roma.
            Fortuna volle che a fine 1881 venisse in Italia
monsignor Espinosa; don Bosco ne approfittò per informare suo



tramite l’arcivescovo di Buenos Aires, che nell’aprile del
1882 sembrò favorevole al progetto di un Vicariato affidato ai
Salesiani.  Più  che  altro  forse  per  l’impossibilità  di
attendervi con il suo clero. Ma ancora una volta non se ne
fece nulla.           Nell’estate 1882 e poi ancora nel 1883
don Beauvoir accompagnò l’esercito fino al lago Nahuel-Huapi
sulle  Ande  (880  km);  altrettante  escursioni  apostoliche
avevano fatto altri salesiani in aprile lungo il Río Colorado,
mentre don Beauvoir ritornava a Roca e in agosto don Milanesio
si inoltrava fino a Ñorquín nel Neuquén (900 km).
            Don Bosco era sempre più convinto che senza un
proprio Vicariato apostolico i Salesiani non avrebbero goduto
della necessaria libertà di azione, visti i difficilissimi
rapporti che aveva avuto lui con il suo arcivescovo di Torino
e tenuto pure conto che lo stesso Concilio Vaticano I non
aveva deciso nulla circa i non facili rapporti fra Ordinari e
superiori  di  Congregazioni  religiose  nei  territori  di
missione. Inoltre, cosa non di poco conto, solo un Vicariato
missionario avrebbe potuto avere il sostegno finanziario dalla
Congregazione di Propaganda Fide.
            Pertanto don Bosco riprese i suoi sforzi,
avanzando  alla  Santa  Sede  la  proposta  di  suddivisione
amministrativa  della  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco  in  tre
Vicariati o Prefetture: dal Río Colorado al Río Chubut, da
questi al Río Santa Cruz, e da questi alle isole della Terra
del Fuoco, Malvine (Falkland) comprese.
            Papa Leone XIII alcuni mesi dopo acconsentì e gli
fece  chiedere  i  nominativi.  Don  Bosco  allora  suggerì  al
cardinale  Simeoni  l’erezione  di  un  solo  Vicariato  per  la
Patagonia  settentrionale  con  sede  a  Carmen,  dal  quale
dipendesse  una  Prefettura  apostolica  per  la  Patagonia
meridionale. Per quest’ultima proponeva don Fagnano; per il
Vicariato don Cagliero o don Costamagna.

Un sogno che si avvera
            Il 16 novembre 1883 un decreto di Propaganda Fide
eresse il Vicario apostolico della Patagonia settentrionale e



centrale, che comprendeva il sud della provincia di Buenos
Aires, i territori nazionali di La Pampa centrale, il Río
Negro, il Neuquén e il Chubut. Quattro giorni dopo lo affidò a
don  Cagliero  come  Provicario  apostolico  (e  successivamente
Vicario  apostolico).  Il  2  dicembre  1883  fu  la  volta  del
Fagnano ad essere nominato Prefetto apostolico della Patagonia
cilena, del territorio cileno di Magallanes-Punta Arenas, del
territorio argentino di Santa Cruz, delle isole Malvinas e
delle non meglio definite isole che si estendevano fino allo
stretto di Magellano. Ecclesiasticamente la Prefettura copriva
aree appartenenti alla diocesi cilena di San Carlos de Ancud.
            Il sogno del famoso viaggio in treno da Cartagena
in Colombia a Punta Arenas in Cile del 10 agosto 1883 iniziava
così  a  realizzarsi,  tanto  più  che  alcuni  Salesiani  da
Montevideo in Uruguay all’inizio del 1883 erano arrivati a
fondare la casa di Niteroi in Brasile. Il lungo processo di
poter  gestire  una  missione  in  piena  libertà  canonica  era
arrivato a conclusione. Nell’ottobre del 1884 don Cagliero
sarebbe stato insignito della nomina di Vicario apostolico
della Patagonia, là dove avrebbe fatto la sua entrata l’8
luglio  successivo,  sette  mesi  dopo  la  sua  consacrazione
episcopale avvenuta a Valdocco il 7 dicembre 1884.

Il seguito
            Sia pure in mezzo a difficoltà di ogni genere che
la storia ricorda – comprese accuse e vere calunnie – l’opera
salesiana da quei timidi inizi si dispiegò rapidamente sia
nella Patagonia Argentina sia in quella cilena. Si radicò per
lo più in piccolissimi centri di indios e di coloni, oggi
diventati cittadine e città. Monsignor Fagnano nel 1887 si
stabilì a Punta Arenas (Cile), da dove iniziò poco dopo le
missioni nelle isole della Terra del Fuoco. Generosi e capaci
missionari spesero generosamente la vita al di qua e al di là
dello Stretto di Magellano “per la salvezza delle anime” e
pure dei corpi (per quanto era nelle loro possibilità) degli
abitanti di quelle terre “laggiù, alla fine del mondo”. Lo
hanno riconosciuto in tanti, fra loro una persona che se ne



intende,  perché  a  sua  volta  venuto  “quasi  dalla  fine  del
mondo”: papa Francesco.

Foto d’epoca: I tre Bororòs che accompagnarono i missionari
salesiani a Cuyabà (1904)

Novena  a  Maria  Ausiliatrice
2025
Questa novena a Maria Ausiliatrice 2025 invita a riscoprirci
figli  sotto  lo  sguardo  materno  di  Maria.  Ogni  giorno,
attraverso le grandi apparizioni – da Lourdes a Fatima, da
Guadalupe a Banneaux – contempliamo un tratto del suo amore:
umiltà, speranza, obbedienza, stupore, fiducia, consolazione,
giustizia, dolcezza, sogno. Le meditazioni del Rettor Maggiore
e le preghiere dei “figli” ci accompagnano in un cammino di
nove giorni che apre il cuore alla fede semplice dei piccoli,
alimenta la preghiera e incoraggia a costruire, con Maria, un
mondo guarito e pieno di luce, per noi e per tutti coloro che
cercano speranza e pace.

Giorno 1
Essere Figli – Umiltà e fede

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Lourdes
La piccola Bernadette Soubirous
11  febbraio  1858.  Avevo  appena  compiuto  14  anni.  Era  un
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mattino come gli altri, un giorno d’inverno. Avevamo fame,
come  sempre.  C’era  questa  grotta,  con  la  bocca  nera,  Nel
silenzio sentii come un gran soffio. Il cespuglio si mosse,
una forza lo scuoteva. E allora io vidi una giovane, bianca,
non più alta di me che mi salutò con un leggero inchino del
capo; nello stesso tempo ella allontanò un po’ dal corpo le
braccia tese, aprendo le mani, come le statue della Madonna;
Io ebbi paura. Poi mi venne in mente di pregare: presi la
corona che porto sempre con me e inizia a recitare il rosario.

Maria si mostra a sua figlia Bernadette Soubirous. A lei che
non  sapeva  né  leggere  né  scrivere,  a  lei  che  parlava  in
dialetto e non andava al catechismo. Una ragazzina povera,
bullizzata da tutti nel paese, eppure pronta a fidarsi e ad
affidarsi, come chi non ha niente. E niente da perdere. Maria
le affida i suoi segreti e lo fa perché si fida di lei. La
tratta con amorevolezza, si rivolge a lei con gentilezza, le
dice  “per  favore”.  E  Bernadette  si  abbandona  e  le  crede,
proprio  come  un  bimbo  fa  con  sua  madre.  Crede  alla  sua
promessa che la Madonna le fa di non farla felice in questo
mondo, ma nell’altro. E la ricorda per tutta la vita, questa
promessa. Una promessa che le permetterà di affrontare tutte
le  difficoltà  a  testa  alta,  con  forza  e  determinazione,
facendo quanto la Madonna le ha chiesto: pregare, pregare
sempre per tutti noi peccatori. Anche lei promette: custodisce
i  segreti  di  Maria  e  dà  voce  alla  sua  richiesta  di  un
Santuario nel luogo dell’apparizione. E in punto di morte
Bernadette  sorride,  ripensando  al  volto  di  Maria,  al  suo
sguardo amorevole, ai suoi silenzi, alle sue poche ma intense
parole e soprattutto a quella promessa. E si sente ancora
figlia, figlia di una Madre che mantiene le sue promesse.

Maria, Madre che promette
Tu, che hai promesso di diventare madre dell’umanità, sei
rimasta accanto ai tuoi figli, iniziando dai più piccoli e dai
più  poveri.  A  loro  ti  sei  avvicinata,  a  loro  ti  sei
manifestata.



Abbi fede: Maria si mostra anche a noi se sappiamo spogliarci
di tutto.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, umiltà e fede

Possiamo dire che Maria Santissima per noi è un faro di umiltà
e di fede che accompagna i secoli, accompagna la nostra vita,
accompagna l’esperienza di ognuna e di ognuno di noi. Non
dimentichiamo però che l’umiltà di Maria prima di tutto non è
una semplice modestia esteriore, non è una facciata, piuttosto
è una profonda consapevolezza della sua piccolezza di fronte
alla grandezza di Dio.

Il suo sì, eccomi la serva del Signore che pronuncia davanti
all’angelo, è un atto di umiltà, non di presunzione, è un
abbandono fiducioso di chi si riconosce strumento nelle mani
di  Dio.  Maria  non  cerca  riconoscimenti,  Maria  cerca
semplicemente di essere serva, ponendosi all’ultimo posto con
silenzio, con umiltà, con semplicità che per noi è disarmante.
Ecco, questa umiltà, questa umiltà radicale che è la chiave
che  ha  aperto  il  cuore  di  Maria  alla  grazia  divina,
permettendo al Verbo di Dio con la sua grandezza, con la sua
immensità, di incarnarsi nel suo grembo umano.

Ecco, Maria, Maria ci insegna a metterci così come siamo, con
la nostra umiltà, senza orgoglio, non c’è bisogno di dipendere
sulla nostra autorevolezza, sulla nostra autoreferenzialità,
ponendoci liberamente davanti a Dio affinché possiamo cogliere
pienamente  con  libertà  e  con  disponibilità,  come  Maria,
affinché con amore viviamo la sua volontà. Ecco il secondo
punto, ecco allora la fede di Maria. L’umiltà della serva la
pone in un cammino costante di un’adesione incondizionata al
progetto  di  Dio,  anche  nei  momenti  più  oscuri,
incomprensibili,  che  vuol  dire  affrontare  con  coraggio  la
povertà della sua esperienza della grotta di Betlemme, la fuga
in Egitto, la vita nascosta a Nazareth, però soprattutto ai



piedi della croce, dove la fede di Maria raggiunge il suo
apice.

Ecco, lì sotto la croce, un cuore trafitto dal dolore, Maria
non vacilla, Maria non cade, Maria crede nella promessa. La
sua fede allora non è un sentimento passeggero, ma è una
roccia salda su cui si fonda la speranza della umanità, la
nostra speranza. Umiltà e fede in Maria sono indissolubilmente
legati.

Ecco, lasciamo che questa umiltà di Maria illumini il nostro
terreno  umano,  affinché  anche  in  noi  la  fede  possa
germogliare, che riconoscendo la nostra piccolezza davanti a
Dio  non  ci  lasciamo  abbandonare  per  il  fatto  che  siamo
piccoli, non ci lasciamo conquistare dalle presunzioni, ma ci
mettiamo  lì,  come  Maria,  con  un  atteggiamento  di  grande
libertà,  con  un  atteggiamento  di  grande  disponibilità,
riconoscendo la nostra dipendenza da Dio, viviamo con Dio
nella semplicità ma allo stesso tempo nella grandezza. Ecco
allora Maria ci esorta a coltivare una fede serena, salda,
capace di superare le prove e di confidare nella promessa di
Dio. Contempliamo la figura di Maria, umile e credente, perché
anche noi possiamo dire con generosità il nostro sì, come ha
fatto lei.

E noi, siamo capaci di cogliere le sue promesse d’amore con
gli occhi di un bambino?

La preghiera di un figlio infedele
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi limpido il mio cuore.
Rendimi umile, piccolo, capace di perdermi nel tuo abbraccio
di madre.
Aiutami a riscoprire quanto sia importante il ruolo di un
figlio e segna i miei passi.
Tu prometti, io prometto in un patto che solo madre e figlio
possono fare.
Io cadrò, madre, tu lo sai.



Non sempre manterrò le mie promesse.
Non sempre mi fiderò.
Non sempre riuscirò a vederti.
Ma tu resta lì, in silenzio, col sorriso, le braccia tese e le
mani aperte.
E io prenderò il rosario e pregherò con te per tutti i figli
come me.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 2
Essere Figli – Semplicità e speranza

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Fatima
I piccoli pastorelli in Cova di Iria
In Cova di Iria verso le 13, il cielo si apre e appare il
sole. All’improvviso, alle 13,30 circa accade l’improbabile:
davanti  a  una  folla  stupefatta  avviene  il  miracolo  più
spettacolare, più grandioso e più incredibile mai avvenuto dai
tempi biblici. Il sole inizia una danza frenetica e spaventosa
che durerà più di dieci minuti. Un tempo lunghissimo.

Tre  piccoli  pastorelli,  semplici  e  felici,  assistono  e
diffondono  il  miracolo  che  sconvolge  milioni  di  persone.
Nessuno se lo spiega, dagli scienziati agli uomini di fede.
Eppure, tre bambini hanno visto Maria, hanno ascoltato il suo
messaggio. E loro ci credono, credono alle parole di quella
donna che si è mostrata e ha chiesto loro di tornare in Cova
di Iria ogni 13 del mese. Non hanno bisogno di spiegazioni
perché nelle ripetute parole di Maria ripongono tutta la loro
speranza. Una speranza difficile da tenere viva, che avrebbe



spaventato  qualunque  bambino:  la  Madonna  rivela  a  Lucia,
Giacinta e Francesco sofferenze e conflitti mondiali. Eppure
loro non hanno dubbi: chi confida nella protezione di Maria,
madre che protegge, può affrontare tutto. E lo sanno bene,
l’hanno provato sulla loro pelle rischiando di essere uccisi
per non tradire la parola data alla loro mamma celeste. I tre
pastorelli erano pronti al martirio, imprigionati e minacciati
di fronte a un pentolone di olio bollente.
Avevano paura:
«Perché  dobbiamo  morire  senza  abbracciare  i  genitori?  Io
vorrei vedere la mamma».
Eppure decisero di sperare ancora, credendo in un amore più
grande di loro:
«Non  avere  paura.  Offriamo  questo  sacrificio  per  la
conversione dei peccatori. Sarebbe peggio se la Madonna non
tornasse più».
«Perché non recitiamo il Rosario?».
Una madre non è mai sorda al grido dei figli. E in lei i figli
ripongono speranza.
Maria, Madre che protegge, è rimasta accanto ai suoi tre figli
di Fatima e li ha salvati facendoli rimanere vivi. E oggi
protegge ancora tutti i suoi figli nel mondo che vanno in
pellegrinaggio al santuario di Nostra Signora di Fatima.

Maria, Madre che protegge
Tu,  che  ti  prendi  cura  dell’umanità  dal  momento
dell’annunciazione,  sei  rimasta  accanto  ai  tuoi  figli  più
semplici e pieni di speranza. A loro ti sei avvicinata, a loro
ti sei manifestata.
Poni la tua speranza in Maria: lei saprà proteggerti.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, speranza e rinnovamento

Maria Santissima è aurora di speranza, fonte inesauribile di
rinnovamento.
Contemplando la figura di Maria è come volgere lo sguardo



verso un orizzonte luminoso, un invito costante a credere in
un futuro pieno di grazia. E questa grazia è trasformatrice.
Ecco, Maria è la personificazione della speranza cristiana in
atto. La sua fede incrollabile di fronte alle prove, la sua
perseveranza nel seguire Gesù fino alla croce, la sua attesa
fiduciosa  nella  risurrezione  sono  per  me  le  cose  più
importanti. Sono per noi un faro di speranza per l’umanità
intera.

In  Maria  vediamo  come  la  certezza  è,  per  così  dire,  la
conferma della promessa di un Dio che non viene mai meno alla
sua parola. Che il dolore, la sofferenza, il buio non hanno
l’ultima parola. Che la morte è vinta dalla vita.

Ecco, Maria allora è la speranza. È la stella del mattino che
annuncia la venuta del sole di giustizia. Rivolgerci a lei
significa affidare le nostre attese, le nostre aspirazioni a
un cuore materno che le presenta con amore al suo figlio
risorto. In qualche modo la nostra speranza è sostenuta dalla
speranza di Maria. E se c’è la speranza allora le cose non
rimangono come prima. C’è rinnovamento. Il rinnovamento della
vita. Accogliendo il verbo incarnato, Maria ha reso possibile
credere  nella  speranza  e  nella  promessa  di  Dio.  Ha  reso
possibile una nuova creazione, un nuovo inizio.
La maternità spirituale di Maria continua a generare noi nella
fede, accompagnandoci nel nostro cammino di crescita e di
trasformazione interiore.

Chiediamo  a  Maria  Santissima  la  grazia  necessaria  perché
questa  speranza  che  noi  vediamo  compiuta  in  lei  possa
rinnovare il nostro cuore, guarire le nostre ferite, farci
passare al di là del velo della negatività per intraprendere
un  cammino  di  santità,  un  cammino  di  vicinanza  a  Dio.
Chiediamo a Maria, lei, la donna che sta con gli apostoli in
preghiera,  affinché  ci  aiuti  oggi,  credenti,  comunità
cristiane, perché siamo sostenuti nella fede e aperti ai doni
dello Spirito, perché sia rinnovata la faccia della terra.
Maria  ci  esorta  a  non  rassegnarci  mai  al  peccato  e  alla



mediocrità, ma pieni di speranza compiuta in lei, desideriamo
ardentemente una vita nuova in Cristo. Che Maria continui a
essere per noi modello e sostegno per continuare a credere
sempre nella possibilità di un nuovo inizio, di una rinascita
interiore che ci conformi sempre di più all’immagine del suo
figlio Gesù.

E noi, siamo capaci di sperare in lei e farci proteggere con
gli occhi di un bambino?

La preghiera di un figlio scoraggiato
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore semplice e pieno di speranza.
Io confido in te: tu in ogni situazione proteggimi.
Io mi affido a te: tu in ogni situazione proteggimi.
Io ascolto la tua parola: tu in ogni situazione proteggimi.
Donami la capacità di credere all’impossibile e di fare tutto
quello che è nelle mie possibilità
per portare il tuo amore, il tuo messaggio di speranza e la
tua protezione al mondo intero.
E ti prego, Madre mia, proteggi tutta l’umanità, anche quella
che ancora non ti riconosce.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 3
Essere Figli – Obbedienza e dedizione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Guadalupe
Il giovane Juan Diego
Juan Diego», disse la Signora, «piccolo e preferito tra i miei
figli…». Juan scattò in piedi.



«Dove stai andando, Juanito?», chiese la Signora.
Juan Diego rispose più educatamente che poteva. Disse alla
Signora che era diretto alla chiesa di Santiago per ascoltare
la Messa in onore della Madre di Dio.
«Figlio mio diletto», disse la Signora, «sono io la Madre di
Dio, e voglio che tu mi ascolti attentamente. Ho un messaggio
molto importante da darti. Desidero che mi sia costruita una
chiesa in questo luogo, da dove potrò mostrare il mio amore
alla tua gente.

Un dialogo dolce, semplice e tenero come quello di una mamma
con  un  figlio.  E  Juan  Diego  obbedì:  andò  dal  vescovo  a
riferire quanto aveva visto ma lui non gli credette. Allora il
giovane tornò da Maria e le spiegò quanto accaduto. La Madonna
gli diede un altro messaggio e lo esortò a riprovare, e così
ancora e ancora. Juan Diego obbediva, non si dava per vinto:
avrebbe portato a termine il compito che la Madre celeste gli
stava affidando. Ma un giorno, preso dai problemi della vita,
stava per saltare l’appuntamento con la Madonna: suo zio stava
morendo.  «Credi  proprio  che  dimenticherei  chi  amo  tanto?»
Maria guarì suo zio, mentre Juan Diego obbediva ancora una
volta:
«Mio amato figlio», rispose la Signora, «sali sulla cima della
collina dove ci siamo incontrati la prima volta. Taglia e
raccogli le rose che vi troverai. Mettile nel tuo tilma e
portamele qui. Ti dirò io che devi fare e dire». Pur sapendo
che  su  quella  collina  non  crescevano  rose,  e  certo  non
d’inverno, Juan corse fin sulla cima. E là c’era il più bel
giardino  che  avesse  mai  visto.  Rose  di  Casti-glia  ancora
lucenti di rugiada si stendevano a perdita d’occhio. Tagliò
delicatamente i boccioli più belli col suo coltello di pietra,
ne riempì il mantello, e veloce tornò dove la Signora lo
aspettava. La Signora prese le rose e le sistemò di nuovo nel
tilma  di  Juan.  Poi  glielo  legò  dietro  al  collo  e  disse:
«Questo è il segno che il vescovo vuole. Presto, vai da lui e
non fermarti lungo la strada.»



Sul mantello era apparsa l’immagine della Madonna e alla vista
di tale miracolo, il vescovo si convinse. Ed oggi il Santuario
di  Nostra  Signora  di  Guadalupe  conserva  ancora  l’effige
miracolosa.

Maria, Madre che non dimentica
Tu,  che  non  dimentichi  nessuno  dei  tuoi  figli,  non  lasci
indietro nessuno, hai guardato ai giovani che hanno riposto in
te le loro speranze. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.
Obbedisci anche quando non comprendi: una madre non dimentica,
una madre non lascia soli.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, maternità e compassione

La maternità di Maria non si esaurisce nel suo sì che ha reso
possibile l’incarnazione del Figlio di Dio. Certamente, quel
momento  è  il  fondamento  di  tutto,  ma  la  sua  maternità  è
un’attitudine  costante,  un  modo  di  essere  per  noi,  di
relazionarsi  con  l’umanità  intera.
Gesù sulla croce proprio le affida Giovanni con le parole
Donna,  ecco  tuo  figlio,  simbolicamente  estendendo  la  sua
maternità a tutti i credenti di tutti i tempi.
Maria diventa così madre della Chiesa madre spirituale di
ognuno di noi.

Vediamo allora come questa maternità si manifesta in una cura
tenera e premurosa in un’attenzione costante ai bisogni dei
suoi figli e in un desiderio profondo del loro bene. Maria ci
accoglie,  ci  nutre  con  la  sua  espressione  di  fedeltà,  ci
protegge sotto il suo manto. La maternità di Maria è un dono
immenso che noi ci avviciniamo a lei, lo sentiamo una presenza
amorevole che ci accompagna in ogni momento.

Ecco allora la compassione di Maria è il naturale corollario
della sua maternità. Compassione che non è semplicemente un
sentimento  superficiale  di  pietà  ma  una  partecipazione



profonda al dolore degli altri, un “soffrire con”.  La vediamo
manifestarsi in modo toccante durante la passione del figlio.
E nella stessa maniera Maria non rimane indifferente al nostro
dolore, intercede per noi, ci consola, ci offre il suo aiuto
materno.

Ecco, il cuore di Maria allora diventa un rifugio sicuro dove
noi possiamo deporre le nostre fatiche, trovare conforto e
speranza. Maternità e compassione in Maria diventano, per così
dire, due facce della stessa esperienza umana a favore di noi,
due  espressioni  del  suo  amore  infinito  per  Dio  e  per
l’umanità.

La sua compassione allora è la manifestazione concreta del suo
essere  madre,  compassione  conseguenza  della  maternità.
Contemplare Maria allora come madre ci apre il cuore alla
speranza che in lei trova una esperienza veramente completa.
Madre Celeste che ci ama.

Chiediamo a Maria affinché la vediamo come un modello di una
umanità autentica, di una maternità capace di “sentire con”,
capace di amare, capace di soffrire con gli altri, seguendo
l’esempio del suo figlio Gesù, che per amore nostro ha patito
ed è morto sulla croce.

E noi, siamo sicuri che una madre non dimentica, così come lo
sono i bambini?

La preghiera di un figlio perso
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore obbediente.
Quando non ti ascolto, ti prego insisti.
Quando non torno, ti prego vienimi a cercare.
Quando non mi perdono, ti prego insegnami l’indulgenza.
Perché noi uomini ci perdiamo e ci perderemo sempre
ma tu non ti dimenticare di noi figli erranti.
Vieni a prenderci,
vieni a portarci per mano.



Non vogliamo e non possiamo rimanere soli qui.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 4
Essere Figli – Stupore e riflessione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora de La Salette
I piccoli Melania e Maximin di La Salette
Sabato 19 settembre 1846 i due ragazzini salirono di buon’ora
i versanti del monte Planeau, al di sopra del villaggio di La
Salette, guidando ognuno quattro mucche a pascolare. A metà
strada, presso una piccola sorgente, Melania per prima vide su
un mucchio di pietre un globo di fuoco «come se il sole fosse
caduto lì» e lo indicò a Maximin. Da quella sfera luminosa
cominciò ad apparire una donna, seduta con la testa fra le
mani, i gomiti sulle ginocchia, profondamente triste. Davanti
al loro stupore, la Signora si alzò e con voce dolce, ma in
lingua francese, disse loro: «Avvicinatevi figli miei, non
abbiate paura, sono qui per annunciarvi una grande notizia».
Rincuorati, i ragazzi si avvicinarono e videro che la figura
stava piangendo.

Una madre annuncia una grande notizia ai suoi figli e lo fa
piangendo.  Eppure  i  ragazzini  non  si  straniscono  del  suo
pianto. Ascoltano nel più tenero dei momenti tra una madre e i
suoi figli. Perché anche le madri a volte sono preoccupate,
perché  anche  le  madri  affidano  ai  loro  figli  le  proprie
sensazioni, i propri pensieri e riflessioni. E Maria affida ai
due pastorelli, poveri e trascurati negli affetti, un grande
messaggio: “sono preoccupata per l’umanità, sono preoccupata



per voi figli miei che vi state allontanando da Dio. E la vita
lontana da Dio è una vita complicata, difficile, fatta di
sofferenze.” Ecco perché piange. Piange come una qualunque
madre e racconta ai sui figli più piccoli e più puri un
messaggio tanto stupefacente quanto grande. Un messaggio da
annunciare a tutti, da portare al mondo.
E loro lo faranno, perché non possono tenere per loro un
momento così bello: l’espressione dell’amore di una mamma per
i suoi figli bisogna annunciarla a tutti. Il Santuario di
Nostra  Signora  di  La  Salette  che  sorge  nel  luogo  delle
apparizioni, pone le sue basi sulla rivelazione del dolore di
Maria di fronte al peregrinare dei suoi figli peccatori.

Maria, Madre che annuncia/che racconta
Tu, che ti doni completamente ai tuoi figli tanto da non avere
paura di raccontar loro di te, hai toccato il cuore dei tuoi
figli più piccoli, capaci di riflettere sulle tue parole e
accoglierle con stupore. A loro ti sei avvicinata, a loro ti
sei manifestata.
Stupisciti di fronte alle parole di una madre: saranno sempre
le più autentiche.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, amore e misericordia

La sentiamo questa dimensione di Maria, queste due dimensioni?
Maria è la donna del cuore traboccante di amore, di attenzione
e anche di misericordia. Noi la sentiamo come un porto, un
rifugio sicuro nel momento che stiamo passando momenti di
difficoltà o di prova.

Contemplando  Maria  è  come  immergerci  in  un  oceano  di
tenerezza,  di  compassione.  Ci  sentiamo  circondati  da  un
ambiente, da tutta un’atmosfera inesauribile di conforto e di
speranza. L’amore di Maria è un amore materno che abbraccia
tutta l’intera umanità, perché è un amore che ha le sue radici
nel suo sì incondizionato al progetto di Dio.



Maria,  accogliendo  il  suo  figlio  nel  grembo,  ha  accolto
l’amore  di  Dio.  Per  conseguenza  il  suo  amore  non  conosce
confine  né  distinzioni,  si  china  sulle  fragilità,  sulle
miserie  umane,  con  una  delicatezza  infinita.  Lo  vediamo
manifestarsi nella sua attenzione verso Elisabetta, nella sua
intercessione  alle  nozze  di  Cana,  nella  sua  presenza
silenziosa,  straordinaria  ai  piedi  della  croce.

Ecco, l’amore di Maria, questo amore materno, è un riflesso
dello stesso amore di Dio, un amore che si fa vicino, che
consola, perdona, non si stanca mai, non finisce mai. Ecco, ci
insegna Maria che amare significa donarsi completamente, farsi
prossimo di chi soffre, condividere le gioie e i dolori dei
fratelli con la stessa generosità e la stessa dedizione che
hanno animato il suo cuore. Amore, misericordia.

La  misericordia  allora  diventa  la  naturale  conseguenza
dell’amore  di  Maria,  una  compassione,  possiamo  dirle
viscerale, davanti alle sofferenze dell’umanità, del mondo.
Maria la guardiamo, la contempliamo, la incontriamo con il suo
sguardo materno e lo sentiamo posarsi sulle nostre debolezze,
sui  nostri  peccati,  sulla  nostra  vulnerabilità,  senza
aggressione,  anzi  con  una  infinita  dolcezza.  È  un  cuore
immacolato, sensibile al grido del dolore.

Maria è una madre che non giudica, non condanna, ma accoglie,
consola, perdona. La misericordia di Maria la sentiamo come un
balsamo per le ferite dell’anima, una broccia che riscalda il
cuore. Ci ricorda Maria che Dio è ricco di misericordia e che
non si stanca mai di perdonare chi si rivolge a Lui con cuore
contrito, sereno, aperto, disponibile.

Amore e misericordia in Maria Santissima si fondono in un
abbraccio che avvolge l’intera umanità. Chiediamo a Maria che
ci aiuti a spalancare i nostri cuori, all’amore di Dio, come
ha fatto lei, a lasciare che questo amore pervada il nostro
cuore,  specialmente  quando  ci  sentiamo  più  bisognosi,  più
sotto  il  peso  delle  prove  e  della  difficoltà.  In  Maria



troviamo  una  madre  tenerissima  e  potente,  pronta  ad
accoglierci  nel  suo  amore  e  a  intercedere  per  la  nostra
salvezza.

E noi, siamo capaci di stupirci ancora come un bambino di
fronte all’amore della mamma?

La preghiera di un figlio lontano
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di compassione e conversione.
Nel silenzio, ti ritrovo.
Nella preghiera, ti ascolto.
Nella riflessione, ti scopro.
E di fronte alle tue parole d’amore, Madre, mi stupisco
e scopro la forza del tuo legame con l’umanità.
Lontano da te, chi mi tiene la mano nei momenti di difficoltà?
Lontano da te, chi mi conforta nel mio pianto?
Lontano da te, chi mi consiglia quando sto prendendo il bivio
sbagliato?
Io ritorno a te, nell’unità.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 5
Essere Figli – Fiducia e preghiera

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Medaglia di Caterina
La piccola Caterina Labouré
La notte del 18 luglio 1830, verso le 11,30, si sentì chiamare
per nome. Era un bambino che le disse: «Alzati e vieni con
me». Caterina lo seguì. Tutte le luci erano accese. La porta
della cappella si aprì appena il bambino l’ebbe sfiorata con



la punta delle dita. Caterina si inginocchiò.
A mezzanotte venne la Madonna, si sedette sulla poltrona che
c’era accanto all’altare. «Allora sono balzata vicino a lei,
ai suoi piedi, sui gradini dell’altare, e ho posato le mani
sulle sue ginocchia» raccontò Caterina. «Sono rimasta così non
so quanto tempo. Mi è parso il momento più dolce della mia
vita…».
«Dio  vuole  affidarti  una  missione»  disse  la  Vergine  a
Caterina.

Caterina, orfana a 9 anni, non si rassegna a vivere senza la
mamma. E si avvicina alla Madre del Cielo. La Madonna che la
guardava già da lontano, non l’avrebbe mai abbandonata. Anzi,
aveva grandi progetti per lei. Lei, una sua figlia attenta e
amorevole, avrebbe avuto una grande missione: vivere una vita
cristiana autentica, una relazione personale con Dio forte e
salda. Maria crede nelle potenzialità della sua bambina e a
lei affida la Medaglia Miracolosa, capace di intercedere e
compiere  grazie  e  miracoli.  Una  missione  importante,  un
messaggio difficile. Eppure Caterina non si scoraggia, si fida
della sua Mamma del Cielo e sa che lei non l’abbandonerà mai.

Maria, Madre che dà fiducia
Tu, che ti fidi e affidi missioni e messaggi a ogni tuo
figlio,  li  accompagni  sulla  loro  strada  come  presenza
discreta, restando accanto a tutti ma soprattutto a chi ha
vissuto grandi dolori. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.
Fidati: una madre ti affiderà sempre solo compiti che potrai
portare a termine e ti starà accanto per tutto il cammino.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, fiducia e preghiera

Maria Santissima ci si presenta come la donna di una fiducia
incrollabile,  una  potente  interceditrice  attraverso  la
preghiera. Ecco, contemplare questi due aspetti, la fiducia e



la  preghiera,  vediamo  due  dimensioni  fondamentali  della
relazione di Maria con Dio.

La fiducia di Maria in Dio possiamo dire che è un filo d’oro
che percorre tutta la sua esistenza, dall’inizio fino alla
fine.  Quel  sì  pronunciato  con  consapevolezza  delle
conseguenze,  è  un  atto  di  abbandono  totale  alla  volontà
divina. Ecco, Maria si affida, Maria vive la fiducia in Dio
con un cuore saldo alla provvidenza divina, sapendo che Dio
non l’avrebbe mai abbandonata.

Ecco, allora per noi, nella nostra vita quotidiana, guardare a
Maria, questo abbandono non passivo, ma attivo, fiducioso, è
un invito, non a dimenticare le nostre ansie, le nostre paure,
ma in qualche modo di guardare tutto a quella luce dell’amore
di Dio, che nel caso di Maria non è mai venuto a meno, e
neanche nella nostra vita. Ecco, allora, questa fiducia che
porta alla preghiera, che possiamo dire è quasi il respiro
dell’anima di Maria, il canale privilegiato della sua intima
comunione con Dio. La fiducia porta alla comunione, la sua
vita abbandonata è stato un continuo dialogo di amore con il
Padre,  un’offerta  costante  di  sé  stessa,  delle  sue
preoccupazioni,  ma  anche  delle  sue  decisioni.

La visitazione a Elisabetta è un esempio di preghiera che si
fa poi servizio. Vediamo Maria accompagnando Gesù fino alla
croce, dopo l’ascensione la vediamo nel cenacolo unita agli
Apostoli in fervente attesa. Maria ci insegna il valore della
preghiera costante come conseguenza di una fiducia totale e
completa  abbandonandosi  nelle  mani  di  Dio,  precisamente
incontrare Dio e vivere con Dio.

Fiducia  e  preghiera  e  Maria  Santissima  sono  strettamente
interconnesse. Una profonda fiducia in Dio che fa nascere, fa
emergere  una  preghiera  perseverante.  Chiediamo  a  Maria
affinché sia lei il suo esempio che noi ci sentiamo esortati a
fare della preghiera un’abitudine quotidiana perché vogliamo
continuamente sentirci abbandonati nelle mani misericordiose



di Dio.

Rivolgiamoci  a  lei  con  filiale  e  confidenza  affinché
imitandola, imitando la sua fiducia e la sua perseveranza
nella preghiera, potremo sperimentare la pace che solo quando
ci  abbandoniamo  a  un  Dio  possiamo  ricevere  le  grezze
necessarie  per  il  nostro  cammino  di  fede.

E noi, siamo capaci di fidarci in maniera incondizionata come
i bambini?

La preghiera di un figlio sfiduciato
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di pregare.
Non sono capace di ascoltarti, apri le mie orecchie.
Non sono capace di seguirti, muovi i miei passi.
Non sono capace di tenere fede a quanto vorrai affidarmi,
rendi la mia anima salda.
Le tentazioni sono tante, fa’ che io non ceda.
Le difficoltà sembrano insormontabili, fa’ che io non cada.
Le contraddizioni del mondo gridano forte, fa’ che io sia non
le segua.
Io, tuo figlio fallimentare, sono qui perché tu ti serva di
me.
Rendendomi un figlio obbediente.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 6
Essere Figli – Sofferenza e guarigione

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora dei dolori di Kibeho



La piccola Alphonsine Mumiremana e i suoi compagni
La storia cominciò alle 12,35 di un sabato, il 28 novembre
1981, in un Collegio gestito da Suore locali, frequentato da
poco più di un centinaio di ragazze della zona. Un Collegio
rurale, povero, dove si imparava a diventare maestre oppure
segretarie. Il complesso non era dotato di Cappella e, quindi,
non vi era un clima religioso particolarmente sentito. Quel
giorno tutte le ragazze del Collegio erano nel refettorio. La
prima del gruppo a “vedere” fu Alphonsine Mumureke, di 16
anni. Secondo quanto lei stessa scrive nel suo diario, stava
servendo  a  tavola  le  sue  compagne,  quando  udì  una  voce
femminile che la chiamava: “Figlia mia, vieni qui”. Si diresse
verso il corridoio, accanto al refettorio, e lì le apparve una
donna di incomparabile bellezza. Era vestita di bianco, con un
velo  bianco  sulla  testa,  che  nascondeva  i  capelli,  e  che
sembrava unito al resto del vestito, che non aveva cuciture.
Era scalza e le sue mani erano giunte sul petto con le dita
rivolte al cielo.

Successivamente  la  Madonna  apparve  ad  altri  compagni  di
Alphonsine che all’inizio erano scettici ma poi, di fronte
all’apparizione  di  Maria,  dovettero  ricredersi.  Maria,
parlando con Alphonsine, si definisce la Signora dei dolori di
Kibeho e racconta ai ragazzi tutti gli spietati e sanguinosi
avvenimenti che sarebbero avvenuti di lì a poco con lo scoppio
della guerra in Ruanda. Il dolore sarà grande ma anche la
consolazione e la guarigione da quel dolore, perché lei, la
Signora dei Dolori, non avrebbe mai lasciato soli i suoi figli
dell’Africa. I ragazzi restano lì, attoniti, di fronte alle
visioni ma credono in questa mamma che tende loro le braccia
dicendo chiamandoli “figli miei”. Sanno che solo in lei ci
sarà consolazione. E per poter pregare affinché la madre che
consola avesse alleviato le sofferenze dei suoi figli, viene
eretto il santuario dedicato a Nostra Signora dei Dolori di
Kibeho,  oggi  luogo  segnato  da  stermini  e  genocidi.  E  la
Madonna continua a essere lì e abbracciare tutti i suoi figli.



Maria, Madre che consola
Tu, che hai consolato i tuoi figli come Giovanni sotto la
croce, hai guardato a chi vive nella sofferenza. A loro ti sei
avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Non aver paura di attraversare la sofferenza: la madre che
consola asciugherà le tue lacrime.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, sofferenza e invito alla conversione

Figura  emblematica  di  sofferenza,  trasfigurata  e  potente
invito alla conversione è Maria. Quando contempliamo il suo
cammino doloroso, è monito, silenzioso e pure eloquente, una
chiamata profonda a rivedere un po’ le nostre vite, le nostre
scelte, e la chiamata a ritornare al cuore del Vangelo. La
sofferenza che attraversa la vita di Maria, come una spada
affilata,  profetizzata  dal  vecchio  Simeone,  segnata  dalla
scomparsa di Gesù Fanciullo, al dolore indicibile ai piedi
della croce, ecco, Maria vive tutto questo, il peso della
fragilità umana, e il mistero del dolore innocente in una
maniera unica.

La sofferenza di Maria non è stata una sofferenza sterile, una
rassegnazione passiva, ma in qualche modo notiamo che c’è una
attività,  un’offerta  silenziosa  e  coraggiosa,  unita  al
sacrificio redentivo del suo figlio Gesù.

Ecco, quando noi guardiamo a Maria, la donna che soffre con
gli  occhi  da  parte  nostra  della  fede,  quella  sofferenza,
piuttosto che deprimerci, ci rivela la profondità dell’amore
di Dio per noi, che è visibile nella vita di Maria. Maria in
qualche modo ci insegna che anche nel dolore più acuto può
trovare senso, una possibilità di crescita spirituale, che
viene frutto dell’unione con il mistero pasquale.

Ecco  allora,  dall’esperienza  del  dolore  trasfigurato,
scaturisce,  emerge  un  potente  invito  alla  conversione.
Guardando, contemplando Maria come ha sopportato tanto per



amore  nostro  e  per  la  nostra  salvezza,  anche  noi  siamo
interpellati a non rimanere indifferenti, di fronte al mistero
della redenzione.

Maria, la donna dolce e materna, ci esorta a abbandonare le
vie del male, per abbracciare il cammino della fede. La famosa
frase di Maria alle nozze di Cana, «Fate tutto quello che vi
dirà», risuona ancora per noi oggi come un pressante invito ad
ascoltare la voce di Gesù nei momenti della difficoltà, nei
momenti della prova. Nei momenti delle situazioni inaspettate
e incognite.

La sofferenza di Maria, notiamo subito che non è fine a se
stessa, ma è intimamente legata alla redenzione operata da
Cristo.  Ecco,  il  suo  esempio  di  fede  è  incrollabile  nel
dolore, sia per noi luce e guida per trasformare le nostre
sofferenze  in  opportunità  di  crescita  spirituale,  sia  per
rispondere  con  generosità  all’appello  pressante  alla
conversione, affinché la profondità che ancora risuona nel
cuore di ogni uomo, l’invito di Dio, di un Dio che ci ama,
possa  attraverso  l’intercessione  di  Maria  trovare  senso,
sbocco, crescita, anche nei momenti più difficili, nei momenti
più sofferenti.

E noi, siamo ci lasciamo consolare come i bambini?

La preghiera di un figlio che soffre
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace guarire.
Quando sono a terra, tendimi la mano, madre.
Quando mi sento distrutto, rimetti insieme i pezzi, madre.
Quando  la  sofferenza  prende  il  sopravvento,  aprimi  alla
speranza, madre.
Perché io non cerchi solo la guarigione del corpo ma mi renda
conto di quanto il mio cuore
ha bisogno di pace.
E dalla polvere alzami, madre.
Alza me e tutti i tuoi figli che sono nella prova.



Quelli sotto le bombe,
quelli perseguitati,
quelli ingiustamente incarcerati,
quelli lesi nei diritti e nella dignità,
quelli a quali viene stroncata la vita troppo presto.
Alzali e consolali
perché sono tuoi figli. Perché siamo tuoi figli.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 7
Essere Figli – Giustizia e dignità

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Nostra Signora di Aparecida
I piccoli pescatori Domingos, Felice e Joao
All’alba del 12 ottobre 1717, Domingos Garcia, Felipe Pedroso
e Joao Alves spinsero la loro barca nelle acque del fiume
Paraiba che scorreva presso il loro villaggio. Non sembravano
aver fortuna quella mattina: per ore gettarono le reti, senza
pescare nulla. Avevano quasi deciso di rinunciare, quando Joao
Alves, il più giovane, volle fare un ultimo tentativo. Gettò
dunque nelle acque del fiume la sua rete e lentamente la tirò
su. C’era qualcosa, ma non era un pesce… sembrava piuttosto un
pezzo di legno. Quando lo liberò dalle maglie della rete, il
pezzo  di  legno  si  rivelò  essere  una  statua  della  Vergine
Maria, purtroppo priva della testa. Joao gettò di nuovo la
rete  in  acqua  e  questa  volta,  ritirandola  su,  vi  trovò
impigliato un altro pezzo di legno di forma arrotondata che
sembrava proprio la testa della stessa statua: provò a mettere
insieme  i  due  pezzi  e  si  accorse  che  combaciavano
perfettamente. Come obbedendo ad un impulso, Joao Alves gettò



nuovamente in acqua la rete e, quando provò a tirarla su, si
accorse di non riuscirci, perché era piena di pesci. I suoi
compagni gettarono le reti in acqua a loro volta e la pesca di
quel giorno fu veramente abbondantissima.

Una madre vede le necessità dei sui figli, Maria ha visto le
necessità dei tre pescatori ed è andata loro in soccorso. I
figli le hanno dato tutto l’amore e la dignità che si può dare
a una madre: hanno messo insieme i due pezzi della statua,
l’hanno posta su una capanna e ne hanno fatto un santuario.
Dall’alto della capanna, la Madonna Aparecida – che vuol dire
Apparsa – ha salvato un suo figlio schiavo che scappava dai
padroni:  ne  ha  visto  la  sofferenza  e  gli  ha  restituito
dignità. E oggi, quella capanna, è il più grande santuario
mariano  del  mondo  e  porta  il  nome  di  Basilica  di  Nostra
Signora di Aparecida.

Maria, Madre che vede
Tu, che hai visto la sofferenza dei tuoi figli maltrattati, a
iniziare dai discepoli, ti poni accanto ai tuoi figli più
poveri e perseguitati. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei
manifestata.
Non nasconderti dallo sguardo di una madre: lei vede anche nei
tuoi desideri e bisogni più nascosti.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, dignità e giustizia sociale

Maria Santissima è uno specchio di dignità umana pienamente
realizzata, silenziosa ma potente e ispiratrice per un senso
giusto del vissuto sociale. Riflettere sulla figura di Maria
in relazione a questi temi ci svela una prospettiva profonda e
sorprendentemente attuale.

Guardiamo a Maria, la donna piena di dignità come un dono che
per  noi  oggi  ci  aiuta  a  guardare  questa  sua  purezza
originaria, che non la pone su un piedistallo inaccessibile,
ma rivela Maria nella pienezza di quella dignità a cui tutti



ci sentiamo un pochettino attratti, chiamati.

Contemplando  Maria  vediamo  risplendere  la  bellezza  e  la
nobiltà precisamente la dignità dell’essere umano, creato ad
immagine e somiglianza di Dio, libero dal gioco del peccato,
pienamente aperto all’amore divino, una umanità che non si
perde nei dettagli, nelle cose superficiali.

Possiamo dire che il sì libero e consapevole di Maria è quel
gesto di autodeterminazione che eleva Maria a quella che è a
livello della volontà di Dio, entra in qualche modo nella
logica di Dio. La sua umiltà poi la rende ancora più libera,
lungi  dall’essere  sminuente  dall’umiltà.  L’umiltà  di  Maria
diventa la consapevolezza della vera grandezza che viene da
Dio.

Ecco allora questa dignità Maria ci aiuta a guardare come noi
la stiamo vivendo nella quotidianità della vita. Il tema della
giustizia sociale può apparire meno esplicito però da una
lettura  attenta  contemplativa  del  Vangelo  specialmente  dal
Magnificat riusciamo a captare, a sentire a incontrare quello
spirito rivoluzionario che proclama l’abbattimento dei potenti
dai troni e l’innalzamento degli umili, cioè il rovesciamento
delle logiche mondane e l’attenzione privilegiata di Dio verso
i poveri, gli affamati.

Parole che sgorgano da un cuore umile, pieno di Spirito Santo.
Possiamo dire che sono un manifesto di giustizia sociale “ante
Littera”, un’anticipazione del regno di Dio, dove gli ultimi
saranno i primi.

Contempliamo Maria affinché ci sentiamo attratti da questa
dignità che non si limita a chiudersi in se stesso ma è una
dignità che nel Magnificat ci sfida a non rimanere chiusi
nelle  nostre  logiche  ma  diventiamo  aperti,  lodando  Dio
cercando di vivere il dono ricevuto per il bene dell’umanità,
con dignità per il bene dei poveri per il bene di quelli che
sono gli scartati della società.



E noi, siamo ci nascondiamo o diciamo tutto come fanno i
bambini?

La preghiera di un figlio che ha paura
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di restituire dignità.
Nell’ora della prova, guarda le mie mancanze e colmale.
Nell’ora della fatica, guarda le mie debolezze e sanale.
Nell’ora dell’attesa, guarda le mie insofferenze e curale.
Così che io guardando i miei fratelli, possa guardare le loro
mancanze e colmarle,
vedere  le  loro  debolezze  e  sanarle,  sentire  le  loro
insofferenze  e  curarle.
Perché nulla cura come l’amore e nessuno è forte come una
madre che cerca giustizia per i suoi figli.
E allora anche io, Madre, mi fermo ai piedi della capanna,
guardo con occhi fiduciosi la tua immagine e ti prego per la
dignità di tutti i tuoi figli.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 8
Essere Figli – Dolcezza e quotidianità

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Madonna di Banneaux
La piccola Marietta di Banneaux
Il 18 gennaio, Marietta è in giardino, prega con il rosario.
Maria viene e la porta a una piccola sorgente ai margini del
bosco, ove dice: «Questa sorgente è per me», e invita la
piccola a immergervi la mano e il rosario. Il papà e due altre
persone hanno seguito, con indicibile stupore, Marietta in



tutti i suoi gesti e parole. E quella stessa sera il primo
d’essere conquistato dalla grazia di Banneaux è proprio il
papà  di  Marietta,  che  corre  a  confessarsi  e  a  ricevere
l’Eucaristia: era dalla Prima Comunione che non si confessava
più.
Il 19 gennaio, Marietta domanda: «Signora, chi siete?». «Sono
la Vergine dei poveri».
Alla sorgente, aggiunge: «Questa sorgente è per me, per tutte
le nazioni, per i malati. Vengo a consolarli!».

Marietta è una ragazza normale che vive i suoi giorni come
tutti noi, come i nostri figli, i nostri nipoti. Un borgo
piccolo e sconosciuto, il suo. Prega per rimanere vicina a
Dio. Prega la sua mamma celeste per mantenere vivo il legame
con lei. E Maria le parla con dolcezza, in un luogo a lei
familiare. Le apparirà diverse volte, le confiderà segreti e
le dirà di pregare per la conversione del mondo: questo per
Marietta  è  un  forte  messaggio  di  speranza.  Tutti  i  figli
vengono abbracciati e consolati dalla Madre, tutta la dolcezza
che Marietta trova nella “Signora gentile” la trasmette al
mondo. E da questo incontro nasce una grande catena d’amore e
spiritualità che trova il suo compimento nel santuario alla
Madonna di Banneaux.

Maria, Madre che resta accanto
Tu, che sei rimasta accanto ai tuoi figli, senza perderne mai
neanche uno, hai illuminato il cammino quotidiano dei più
semplici. A loro ti sei avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Abbandonati  nell’abbraccio  di  Maria:  non  temere,  lei  ti
consolerà.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima, educazione e amore

Maria Santissima è una maestra incomparabile di educazione,
perché è fonte inesauribile di amore e chi ama educa, educa
veramente chi ama.



Riflettere sulla figura di Maria in relazione a questi due
pilastri della crescita umana e spirituale ecco abbiamo qui un
esempio da contemplare, da prendere sul serio, da assumere
nelle nostre scelte quotidiane.
L’educazione  che  viene  emanata  da  Maria,  non  è  fatta  di
precetti, di insegnamenti formali ma si manifesta attraverso
il suo esempio di vita. Un silenzio contemplativo che parla,
la sua obbedienza alla volontà di Dio, umile e grande allo
stesso tempo, la sua profonda umanità.

Ecco,  il  primo  aspetto  educativo  che  Maria  ci  comunica  è
quello dell’ascolto.
L’ascolto della parola di Dio, l’ascolto di quel Dio che è
continuamente  lì  per  aiutarci,  per  accompagnarci.  Maria
custodisce nel suo cuore, medita con cura favorisce l’ascolto
attento  alla  parola  di  Dio  e  con  la  stessa  maniera  la
necessità degli altri. Maria ci educa a quella umiltà che non
sceglie  di  rimanere  distaccata  e  passiva  ma  piuttosto  a
quell’umiltà  che  mentre  riconosciamo  la  nostra  piccolezza
davanti alla grandezza di Dio, ci mettiamo come protagonisti
al suo servizio. Il nostro cuore è aperto per essere veramente
quelli che accompagniamo, viviamo il progetto che Dio ha per
noi.

Maria è un esempio che ci aiuta a lasciarci educare dalla fede
ci  educa  alla  perseveranza  rimanendo  saldi  nell’amore  per
Gesù, fino ai piedi della croce.
Educazione  e  amore.   Ecco,  l’amore  di  Maria  è  il  cuore
pulsante della sua esistenza, continua a essere per noi, tutte
le volte che ci avviciniamo a Maria, sentiamo questo amore
materno, che si estende su tutti noi. È un amore per Gesù che
diventa un amore per l’umanità. Il cuore di Maria che si apre
con quella tenerezza infinita che lei riceve da Dio, che lei
comunica a Gesù, ai suoi figli spirituali.

Chiediamo al Signore affinché contemplando l’amore di Maria,
che è un amore che educa lasciamoci spingere a superare i
nostri egoismi, le nostre chiusure e di aprirci agli altri. In



Maria vediamo una donna che educa con amore e che ama con un
amore che è educativo. Chiediamo al Signore che ci dia il dono
di un amore, che è il dono del suo amore che a sua volta è un
amore che ci purifica ci sostiene, ci fa crescere, affinché il
nostro esempio, possa essere veramente un esempio che comunica
amore e comunicando amore possiamo lasciarci educare da lei e
lasciamo che lei ci aiuti affinché il nostro esempio educhi
anche gli altri.

E noi, siamo capaci di abbandonarci come fanno i bambini?

La preghiera di un figlio dei nostri giorni
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore mite e docile.
Chi mi rimetterà insieme, dopo essermi spezzato sotto il peso
delle croci che porto?
Chi riporterà la luce nei miei occhi, dopo aver visto le
macerie della crudeltà umana?
Chi allevierà le sofferenze della mia anima, dopo gli errori
che ho commesso sul mio cammino?
Madre mia, solo tu puoi consolarmi.
Abbracciami e tienimi con te per evitare che io vada in mille
pezzi.
L’anima mia riposa in te e trova pace come un bimbo in braccio
a sua madre.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

Giorno 9
Essere Figli – Costruzione e sogno

I figli si fidano, i figli si affidano. E una madre è vicina,
sempre. La vedi anche se non c’è.
E noi, siamo capaci di vederla?
Beato chi vede con il cuore.

Maria Ausiliatrice



Il piccolo Giovannino Bosco
A  9  anni  ho  fatto  un  sogno,  che  mi  rimase  profondamente
impresso nella mente per tutta la vita. Nel sonno mi parve di
essere vicino a casa in un cortile assai spazioso, dove stava
raccolta una moltitudine di fanciulli, che si trastullavano.
Alcuni ridevano, altri giuocavano, non pochi bestemmiavano.
All’udire quelle bestemmie mi sono subito lanciato in mezzo di
loro  adoperando  pugni  e  parole  per  farli  tacere.  In  quel
momento apparve un uomo venerando in virile età nobilmente
vestito.
— Non colle percosse ma colla mansuetudine e colla carità
dovrai guadagnare questi tuoi amici.
— Chi siete voi, soggiunsi, che mi comandate cosa impossibile?
—  Appunto  perché  tali  cose  ti  sembrano  impossibili,  devi
renderle  possibili  coll’ubbidienza  e  coll’acquisto  della
scienza.
— Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scienza?
—  Io  ti  darò  la  maestra  sotto  alla  cui  disciplina  puoi
diventare  sapiente,  e  senza  cui  ogni  sapienza  diviene
stoltezza.
In quel momento vidi accanto di lui una donna di maestoso
aspetto, vestita di un manto, che risplendeva da tutte parti,
come se ogni punto di quello fosse una fulgidissima stella.
—Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Renditi umile,
forte e robusto: e ciò che in questo momento vedi succedere di
questi animali, tu dovrai farlo per i miei figli.
Volsi allora lo sguardo ed ecco invece di animali feroci,
apparvero  altrettanti  mansueti  agnelli,  che,  saltellando,
correvano attorno belando, come per fare festa a quell’uomo e
a quella signora. A quel punto, sempre nel sonno, mi misi a
piangere, e pregai a voler parlare in modo da capire, poiché
io non sapevo quale cosa volesse significare. Allora ella mi
pose la mano sul capo dicendomi:
—A suo tempo tutto comprenderai.

Maria guida e accompagna Giovannino Bosco in tutta la sua vita
e la sua missione. Lui, bambino, scopre così, da un sogno, la



sua  vocazione.  Non  capirà  ma  si  lascerà  guidare.  Non
comprenderà per molti anni ma alla fine ma sarà consapevole
che “ha fatto tutto lei”. E la madre, sia quella terrena, sia
quella celeste, sarà la figura centrale nella vita di questo
figlio che si farà pane per i propri figli. E dopo aver
incontrato  Maria  nei  suoi  sogni,  Giovanni  Bosco  ormai
diventato sacerdoti, ergerà un santuario alla Madonna perché
tutti i suoi figli possano affidarsi a lei. E lo dedicherà a
Maria Ausiliatrice, perché lei è stata il suo porto sicuro, il
suo  aiuto  perenne.  Così,  tutti  coloro  che  entrano  nella
Basilica di Maria Ausiliatrice a Torino vengono presi sotto il
manto protettivo di Maria che ne diventa guida.

Maria, Madre che accompagna/che guida
Tu, che hai accompagnato tuo figlio Gesù in tutto il suo
cammino, ti sei proposta come guida a chi ha saputo ascoltarti
con l’entusiasmo che solo i bambini sanno avere. A loro ti sei
avvicinata, a loro ti sei manifestata.
Lasciati accompagnare: la Madre sarà sempre al tuo fianco per
indicarti la via.

Intervento Rettor Maggiore
Maria Santissima aiuto nella conversione

Maria Santissima è un aiuto potente e silenzioso nel nostro
cammino di crescita.
È un cammino che ha bisogno continuamente di liberarsi da
quello che lo blocca verso la crescita. È un cammino che
continuamente deve rinnovarsi, a non ritornare indietro oppure
a fermarsi in degli angoli oscuri della propria esistenza.
Ecco la conversione.

La presenza di Maria è un faro di speranza, è un invito
costante  affinché  noi  continuiamo  a  camminare  verso  Dio,
aiutare  il  nostro  cuore  che  sia  continuamente  focalizzato
verso Dio, verso il suo amore. Riflettere su Maria, sul suo
ruolo, significa che scopriamo Maria che non impone, che non
giudica, ma piuttosto sostiene, incoraggia, con la sua umiltà,



con il suo amore materno, aiuta il nostro cuore a rimanere
accanto a lei per avvicinarci sempre di più verso il suo
figlio Gesù, che è la via, la verità e la vita.

Anche per noi continua a essere valido questo Sì di Maria
all’annunciazione  che  apre  all’umanità  la  storia  della
salvezza  raggiungibile  e  accessibile.  La  sua  intercessione
alle  Nozze  di  Cana  sostiene  quelle  che  si  trovano  in
situazioni non attese, inedite. Ecco, Maria è un modello di
conversione continua. La sua vita, una vita di Immacolata, è
stata però un progressivo aderire alla volontà di Dio, un
cammino di fede che l’ha portata attraverso gioie e dolori,
culminando nel sacrificio del Calvario.

Ecco, la perseveranza di Maria nel seguire Gesù diventa per
noi un invito, affinché anche noi viviamo questa vicinanza
continua, questa trasformazione interiore, che sappiamo bene
che è un processo graduale, ma che richiede costanza, umiltà e
fiducia nella grazia di Dio.

Maria  aiuto  nella  conversione  attraverso  un  ascolto  molto
attento e focalizzato sulla Parola di Dio. Un ascolto che ci
aiuta a trovare la forza per abbandonare le vie del peccato,
perché riconosciamo la forza, la bellezza di camminare verso
Dio. Rivolgiamoci a Maria con fiducia filiale, perché questo
significa che noi, mentre riconosciamo le nostre fragilità, i
nostri  peccati,  i  nostri  difetti,  vogliamo  favorire  quei
desideri di cambiamento. Un cambiamento di un cuore che vuole
lasciarsi accompagnare dal cuore materno di Maria. In Maria,
troviamo quell’aiuto prezioso per discernere le false promesse
del mondo e riscoprire la bellezza e la verità del Vangelo.
Che Maria, l’aiuto dei cristiani, sia per tutti noi un aiuto
continuo per scoprire la bellezza del Vangelo. E per accettare
di camminare verso la bontà, la grandezza della parola di Dio,
viva nel cuore per poterla comunicare agli altri.

E noi, siamo capaci di farci prendere per mano come i bambini?



La preghiera di un figlio immobile
Maria, tu che ti mostri a chi sa vedere…
rendi il mio cuore capace di sognare e di costruire.
Io che non mi lascio aiutare da nessuno.
Io che mi scoraggio, perdo la pazienza e non credo mai di aver
costruito nulla.
Io che penso sempre di essere fallimentare.
Oggi voglio essere figlio, quel figlio in grado di darti la
mano Madre mia
per farsi accompagnare sulle strade della vita.
Mostrami il mio campo,
mostrami il mio sogno
e  fa’  che  alla  fine  anche  io  possa  comprendere  tutto  e
riconoscere il tuo passaggio
nella mia vita.

Ave Maria…
Beato chi vede con il cuore.

È  ancora  necessario
confessarsi?
Il  Sacramento  della  Confessione,  spesso  trascurato  nella
frenesia contemporanea, rimane per la Chiesa cattolica una
sorgente insostituibile di grazia e di rinnovamento interiore.
Invitamo a riscoprirne il significato originario: non un rito
formale, ma un incontro personale con la misericordia di Dio,
istituito  da  Cristo  stesso  e  affidato  al  ministero  della
Chiesa. In un’epoca che relativizza il peccato, la Confessione
si rivela bussola per la coscienza, medicina per l’anima e
porta spalancata alla pace del cuore.

https://www.donbosco.press/buona-stampa/e-ancora-necessario-confessarsi/
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Il Sacramento della Confessione: una necessità per l’anima
Nella tradizione cattolica, il Sacramento della Confessione –
chiamato  anche  Sacramento  della  Riconciliazione  o  della
Penitenza – occupa un posto centrale nel cammino di fede. Non
si  tratta  di  un  semplice  atto  formale  o  di  una  pratica
riservata a pochi fedeli particolarmente devoti, ma di una
necessità profonda che coinvolge ogni cristiano, chiamato a
vivere  nella  grazia  di  Dio.  In  un  tempo  che  tende  a
relativizzare la nozione di peccato, riscoprire la bellezza e
la  forza  liberatrice  della  Confessione  è  fondamentale  per
rispondere pienamente all’amore di Dio.

Gesù  Cristo  stesso  ha  istituito  il  Sacramento  della
Confessione.  Dopo  la  sua  Risurrezione,  Egli  apparve  agli
Apostoli e disse: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non
li perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20,22-23). Queste
parole non sono un simbolismo: esse stabiliscono un potere
reale e concreto affidato agli Apostoli e, per successione, ai
loro successori, i vescovi e i presbiteri.

Il perdono dei peccati, dunque, non avviene solo tra l’uomo e
Dio in modo privato, ma passa anche attraverso il ministero
della Chiesa. Dio, nel suo disegno di salvezza, ha voluto che
la confessione personale davanti a un sacerdote fosse il mezzo
ordinario per ricevere il Suo perdono.

La realtà del peccato
Per comprendere la necessità della Confessione, bisogna prima
prendere coscienza della realtà del peccato.
San Paolo afferma: “Tutti hanno peccato e sono privi della
gloria di Dio” (Rm. 3,23). E: “Se diciamo che non abbiamo
peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi” (1Gv
1,8).
Nessuno  può  dirsi  immune  dal  peccato,  nemmeno  dopo  il
Battesimo, che ci ha purificati dalla colpa originale. La
nostra  natura  umana,  ferita  dalla  concupiscenza,  ci  porta
continuamente a cadere, a tradire l’amore di Dio con atti,



parole, omissioni e pensieri.
Scrive san Agostino: “È vero: la natura dell’uomo fu creata in
origine senza colpa e senza nessun vizio; viceversa la natura
attuale dell’uomo, per la quale ciascuno nasce da Adamo, ha
ormai bisogno del Medico, perché non è sana. Certo, tutti i
beni che ha nella sua struttura, nella vita, nei sensi e nella
mente, li riceve dal sommo Dio, suo creatore e artefice. Il
vizio invece che oscura e indebolisce questi beni naturali,
così da rendere la natura umana bisognosa d’illuminazione e di
cura, non l’ha tratto dal suo irreprensibile artefice, ma dal
peccato originale che fu commesso con il libero arbitrio.” (La
natura e la grazia).

Negare l’esistenza del peccato equivale a negare la verità su
noi stessi. Solo riconoscendo il nostro bisogno di perdono
possiamo aprirci alla misericordia di Dio, che non si stanca
mai di richiamarci a Sé.

La Confessione: incontro con la Misericordia Divina
Il Sacramento della Confessione è, innanzitutto, un incontro
personale  con  la  Misericordia  divina.  Non  è  semplicemente
un’autoaccusa o una seduta di autoanalisi; è un atto di amore
da parte di Dio che, come il padre nella parabola del figliol
prodigo (Lc 15,11-32), corre incontro al figlio pentito, lo
abbraccia e lo riveste di nuova dignità.

Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: “Quelli che si
accostano  al  sacramento  della  Penitenza  ricevono  dalla
misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui e
insieme  si  riconciliano  con  la  Chiesa,  alla  quale  hanno
inflitto  una  ferita  col  peccato  e  che  coopera  alla  loro
conversione con la carità, l’esempio e la preghiera.” (CCC,
1422).

Confessarsi  è  lasciarsi  amare,  guarire  e  rinnovare.  È
accogliere  il  dono  di  un  cuore  nuovo.

Perché confessarsi a un sacerdote?



Una delle obiezioni più comuni è: “Perché devo confessarmi a
un  sacerdote?  Non  posso  confessarmi  direttamente  a  Dio?”
Certamente, ogni fedele può – e deve – rivolgersi direttamente
a  Dio  con  la  preghiera  di  pentimento.  Tuttavia,  Gesù  ha
stabilito un mezzo concreto, visibile e sacramentale per il
perdono: la confessione a un ministro ordinato. E questo è
valido  per  ogni  cristiano,  ossia  anche  per  i  sacerdoti,
vescovi, papi.

Il sacerdote agisce in persona Christi, cioè in persona di
Cristo  stesso.  Egli  ascolta,  giudica,  assolve,  e  offre
consigli spirituali. Non si tratta di una mediazione umana che
limita l’amore di Dio, bensì di una garanzia offerta da Cristo
stesso: il perdono viene comunicato visibilmente, e il fedele
ne può avere certezza.

Inoltre, confessarsi davanti a un sacerdote esige umiltà, una
virtù indispensabile per la crescita spirituale. Riconoscere
apertamente le proprie colpe ci libera dal giogo dell’orgoglio
e ci apre alla vera libertà dei figli di Dio.

Non è sufficiente confessarsi solo una volta l’anno, come
richiesto dal minimo della legge ecclesiastica. I santi e i
maestri di spirito hanno sempre raccomandato la confessione
frequente – anche bisettimanale o settimanale – come mezzo di
progresso nella vita cristiana.

San Giovanni Paolo II si confessava ogni settimana. Santa
Teresa di Lisieux, pur essendo monaca carmelitana e vivendo in
clausura, si confessava regolarmente. La confessione frequente
permette  di  affinare  la  coscienza,  correggere  difetti
radicati,  e  ricevere  nuove  grazie.

Ostacoli alla confessione
Purtroppo, molti fedeli oggi trascurano il Sacramento della
Riconciliazione. Tra i motivi principali troviamo:

Vergogna: temere il giudizio del sacerdote. Ma il sacerdote
non  è  lì  per  condannare,  bensì  per  essere  strumento  di



misericordia.

Paura che i peccati riconosciuti vengano fatti pubblici: i
sacerdoti  confessori  non  possono  rivelare  a  nessuno,  in
nessuna  condizione  (incluse  le  massime  autorità
ecclesiastiche) i peccati ascoltati in confessione, neanche se
perde la propria vita. Se lo fanno, incorrono immediatamente
nella  scomunica  latae  sententiae  (canone1386,  Codice  del
Diritto  Canonico).  L’inviolabilità  del  sigillo  sacramentale
non ammette eccezioni né dispense. E le condizioni sono le
stesse anche se la Confessione non è finita con l’assoluzione
sacramentale. Anche dopo la morte del penitente, il confessore
è tenuto ad osservare il sigillo sacramentale.

Mancanza di senso del peccato: in una cultura che minimizza il
male,  si  rischia  di  non  riconoscere  più  la  gravità  delle
proprie colpe.

Pigrizia spirituale: rimandare la Confessione è una tentazione
comune che porta a raffreddare il rapporto con Dio.

Errate convinzioni teologiche: alcuni credono erroneamente che
basti “pentirsi nel cuore” senza bisogno della Confessione
sacramentale.

La disperazione della salvezza: Alcuni pensano che per loro
comunque non ci sarà più perdono. Dice san Agostino: “Alcuni
infatti, dopo esser caduti in peccato, si perdono ancora di
più per disperazione e non solo trascurano la medicina di
pentirsi,  ma  si  fanno  schiavi  di  libidini  e  di  desideri
scellerati per soddisfare brame disoneste e riprovevoli, come
se a non farlo perdessero pur quello a cui li istiga la
libidine, convinti d’esser ormai già sull’orlo della sicura
dannazione. Contro questa malattia estremamente pericolosa e
dannosa giova il ricordo dei peccati in cui sono caduti anche
i giusti e i santi.” (ibid.)

Per superare questi ostacoli bisogna chiedere consigli a chi
li può dare, istruirsi, pregare.



Prepararsi bene alla confessione
Una buona confessione richiede una adeguata preparazione, che
comprende:

1.  Esame  di  coscienza:  riflettere  sinceramente  sui  propri
peccati,  aiutandosi  anche  con  elenchi  basati  sui  Dieci
Comandamenti, sui vizi capitali o sulle Beatitudini.

2. Contrizione: dolore sincero per aver offeso Dio, non solo
paura della punizione.

3. Proposito di emendarsi: desiderio reale di cambiare vita,
di evitare il peccato futuro.

4. Accusa integrale dei peccati: confessare tutti i peccati
mortali in modo completo, specificando la natura e il numero
(se possibile).

5.  Penitenza:  accettare  e  compiere  l’opera  riparatrice
proposta dal confessore.

Gli effetti della Confessione
Confessarsi non produce solo una cancellazione esterna del
peccato. Gli effetti interiori sono profondi e trasformanti:

Riconciliazione con Dio: Il peccato rompe la comunione con
Dio; la Confessione la ristabilisce, riportandoci alla piena
amicizia divina.

Pace e serenità interiore: Ricevere l’assoluzione porta una
pace profonda. La coscienza viene liberata dal peso della
colpa e si sperimenta una gioia nuova.

Forza  spirituale:  Attraverso  la  grazia  sacramentale,  il
penitente  riceve  una  forza  speciale  per  combattere  le
tentazioni  future  e  per  crescere  nelle  virtù.

Riconciliazione con la Chiesa: Poiché ogni peccato danneggia
anche il Corpo Mistico di Cristo, la Confessione ricompone
anche il nostro legame con la comunità ecclesiale.



La  vitalità  spirituale  della  Chiesa  dipende  anche  dal
rinnovamento  personale  dei  suoi  membri.  I  cristiani  che
riscoprono  il  Sacramento  della  Confessione  diventano  quasi
senza accorgersi, più aperti al prossimo, più missionari, più
capaci di irradiare la luce del Vangelo nel mondo.
Solo chi ha sperimentato il perdono di Dio può annunciarlo con
convinzione agli altri.

Il  Sacramento  della  Confessione  è  un  dono  immenso  e
insostituibile. È la via ordinaria attraverso la quale il
cristiano può ritornare a Dio ogni volta che si allontana. Non
è un peso, ma un privilegio; non una umiliazione, ma una
liberazione.

Siamo chiamati, dunque, a riscoprire questo Sacramento nella
sua verità e nella sua bellezza, a praticarlo con cuore aperto
e fiducioso, e a proporlo con gioia anche a coloro che si sono
allontanati. Come afferma il salmista: “Beato l’uomo a cui è
tolta la colpa e rimesso il peccato” (Sal 32,1).

Oggi, più che mai, il mondo ha bisogno di anime purificate e
riconciliate, capaci di testimoniare che la misericordia di
Dio è più forte del peccato. Se non lo abbiamo fatto alla
Pasqua,  approfittiamo  del  mese  mariano  di  maggio  e
accostiamoci senza paura alla Confessione: lì ci attende il
sorriso di un Padre che non smette mai di amarci.


